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ancava alV Italia un Trattato , il 
^uale tutte le malattie esponesse che af~ 
Jliggono i piedi, e che al tempo stesso i 
più i^icaci mezzi tutti racchiudesse, atti 
alla pevjetta guarigione loro , non che i 
più sani avvertimenti che render gli pos^ 
sono anche illesi da quegli incomodi do- 
lorosi. 

Il merito, per non dire la eccellenza 
di quest* opera , non è tanto comprovato 
dall* avere essa in breve tempo ottenuto 
tre edizioni in Francia \ quanto dall'es- 
sere composta non da un empirico, non 
da chi sjurniio ajjatto di cognizioni nell 
arte salutare baldanzoso spaccia e dot- 
trina e miracoli : ma da un uomo gra- 
duato nella medica scienza, membro del- 
la Facoltà di Parigi , nel cui seno tan- 
te menti sublimi si annoverano , il quale 
per semplice amore dell* umanità amò 
dedicare gli studi suoi a un subietto àdi 
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suoi confratelli' quasi onninamente ne- ^ 
glettOy per un princìpio forse nè troppo 
giusto , nè troppo lodevole : poiché dis- ' 
dizio o rossore esistere non deve gìam- j 
smai nel trattare e nello esporre tutto I 
tió che spetta aW umana salute. 

' Grati sòprammodo essere devesi quin- ' 
di al sig. Dudon che nobile sprezzatone j 
'di un mal fondato pregiudizio , con ri- 
soluto animo tutto consacrossi in uno ! 
studio., che con saggio avvisamento non 
ad un solo oggetto ristringendolo., aliar.- ' 
'gallo in altre salutari'’ considerazioni , 
dalle quali sommi beni e vantaggi ne so- 
tto scaturiti. Pochi sono certamente gli 
uomini che in ^oventù' o in età matura 
martoriati non trovansi da incomodi ai 
piedi, che sovente gravi ed ostinati ren- 
dono il cammino fuor di smisura penoso. 

Le donne peculiarmente che alla Sma- 
nia crudele di comparire .con un piede 
gentile sacrificano e riposo e salute, tro- 
veranno nel libro del signor Dudon di ta- 
li avvertimenti, che suggeriranno ad esse 
i più facili mezzi onde conservare in ot- 
timo e perfetto stato una parte che' i'I 
ffiunde oggetto forma delP atribizione loro. 
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,, . INTRODUZIONE. 

/ 

’ ' 

.k.1 • 


T ’ 

JLi ORTOiATniA è r arie di curaro i pie- 
di, c di Irallarc le inalaUie che ad essi so- 
no per cosi dire parlicolari. QuìikIì le c- 
scrcsceuze epidemiche , conosciiilc solfo i 
nomi di calli e lupinelli-, i geloni^ i porri, 
la soprapposizione dei diti, le malallie 
delle unghicy il sudore eccessivo dei pie- 
di sono oggetti tulli , dei quali possedere 
bisogna delle esatte cogniitioiù onde poter 
giustamente meritare il titolo di Ortoiatro. 
Impartire deviassi un siffatto titolo a colui 
ebe altro non la che tagliare, radere o estrarre 
i calli e le durezze , o che vantasi posse- 
dere un rimedio specifico* per queste infcr- 
milk ? Il tal caso chiamasi pure Dentista 
quegli il cui esercizio limitasi a svellere i 
denti, ed Oculista colui che possedè la com- 
posizione di un collirio o di una pomata 
per certe malattie degli occhi. Sotto questo 
aspetto F Ortoiatro possedere non dee di 
grandi cogniàoni, per cui non è maravi- 
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glia che questa. parie dell’arte di guarire ri- 
manga Ìd tanto avviiiineoto , che gli uomi- 
ni veramente istrutti sdegnano di occupar- 
sene in modo proficuo e particolare. 

Una turba di empirici, de’ quali tutto 
il sapere consiste a coprire i mezzi loro di 
cura col velo del mistero , usurpato hanno 
il titolo di Ortoiairi , di modo che molti 
ammalati rimangonb incessantemente da es- 
si ingannati, e sovente ancora vittima loro. 
Uglino vagare possono in un campo libero, 
perchè onninamente abbandonato dagli no- 
mini dell* arte : non cessino però dai lavo-* 
ri loro 6' dal raccoglierne i frutti , che io 
non già per screditarli ho pubblicato que- 
sta opericciuola ; ma soltanto affine di illu- 
minarli collo spargere alcuna luce su di u- 
na parte soprammodo dai medici e dai chi- 
rurghi addottrinati negletta. 

. L’ argomento ora per me trattato merita 
seria attenzione. I piedi sono il sostegno del 
corpo umano, e chi privato rimane dcll’nso 
loro , ha perduto una delle sue più prezio- 
se facoltà , quella di potersi trasportare da 
un luogo all’altro liberamente ; in allora 1* 
esistenza sua può essere raffrontata in qual- 
che modo a quella dei vegetali. 
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Onde esercitare con frutto l’ Ortoiatrìa 
bisogna avere delle nozioni esatte su la for> 
niazione ossea dei piedi : siffatte nozioni ac> 
quistansi coll’ accorato studio del piede di 
UDO scheletro , che ognuno può con tutta 
agevolezza procurarsi , o per guida scie- 
gliendo in quello studio qualche libro di 
anatomia . 

Colla medesima facilità conoscere non 
puossi il modo con cui le parti compojienti 
il piede sono tra di esse articolate, nè quel- 
lo con cui i muscoli presedoìio ai diversi 
movigienti , la loro diramazione , direzione 
ed inserzione , come pure la diramazione , 
la direzione e l’ inserzione delle arterie e 
delle vene, 

Abbenchè io riguardi come sommamente 
importanti tutti questi oggetti , nullamcno 
aslerromini dal tesserne una descrizione. Io 
mi limiterò soltanto a far osservare , chc/ 
nelle parti laterali dei diti esistono delle ar- 
terie e dei nervi, la cui lesione non va sem- 
pre senza pericolo. 

La piccolezza e la spugnosità delle ossa 
dei piedi rendono la*' frattnra loro sopram- 
niodo rara : ma le storliliature , le contu- 
sioni, le lussazioni sono frequenti. L’ Orto- 
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iatro non debbo ignorare che . gli accidenti 
che accadono nelle articolazioni, e le malat- 
tie che vi si svilluppaBQ, sono sempre spa- 
ventevoli. Egli dee pure Studiare il modo 
con cui si eseguiscono i movimenti dei pie- 
di, giacche questo studio e queste cogni- 
zioni gli orfrirar.no facilmetile una giusta 
idea delle iuferrailà che aflligono queste par- 
ti, 0 gli suggeriranno dei mezzi , forse da 
esso sino allora sconosciuti, onde rimediarvi. 

Allorché npi camminiamo sovra di un 
suolo unito,, il piede si appiana; ma allor- 
ché si cammina sovra un terreno scabroso , 
il piede diviene più, convesso , con che si 
' forma una specie di volta suscettibile di 
molte variazioni secondo la posizione dei 
piedi. Alcuna fiata noi appoggiamo su i diti 
ed- alcun’ altra su 1’ orlo esterno : secondo 
la diversità di siffatte posizioni , la forma 
di quella volta cangia, ed é più o meno re- 
golare : ma la connessione delle ossa é sem- 
pre tale, che conserva la più grande solidità. 

Non entra noi mio disegno il trattare 
tutti questi subhietli di anatomia c di fisio- 
logia , giacché solo mio scopo é quello di 
insegnare a tutti i mezzi di curare i proprj 
piedi ) e di liberarsi con agevolezza^ , e. per- 
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feltamentc, di incomodi c di infermità do- 
lorose c troppo comuni. 

La mia teorica ì; tutta appoggiata alla 
pratica, giacché onde meglio rendere sicure 
le mie investigazioni, ho creduto necessario 
esercitarmi continuamente in questa paitc 
dell’ ax-tc di guarire, per cui posso con fran- 
chezza asserire, che in seguito^ di raolUph- 
ci e replicate prove questo mio lavoro es- 
sere dee consideralo siccome importante e 
vantaggioso. 









. MANDALE 

DELL’ORTOIATRO 


L’ARTE DI CURARE I PIEDI. 


CAPITOLO 1. 

m 

Delle escrescènze cutanee. 


X piedi assoggetalti vanno a numerose infer- 
miti , che sovente il cammino rendono doloroso 
ed anche alcuna volta impossibilé : ma di tulli 
questi incomodi le escresccnie epidermiche sono 
piu comuni , le quali propriamente coiiosconsi 
sotto i nomi di calli, di induramenti e di lupi- 
nelli. Nel numero di cento individui non se ne 
troveranno ecrlamente venti , che in modo piu 

0 meno grave non ne sieno molestali. 13a tem- 
po immemorabile 1’ umana specie oppressa vede- 
si da siffatte imperfezioni , per cui i dolori con- 
tinui , e talvolta insopportabili , che quelle «•- 
tcrcsceaze cagionano , avrebbero dovuto necei- 
sariamonle fissare 1* attenzione degli uomini i- 
strutli nell’ arte di guarire ; ma torse i sapienti 
medici non hanno creduto que’ mali degni delle 

1 ovest igeai oni e degli sludj loro; e soltanto -a l- 
cuui di essi, tra’ quali Sj'den/tam ,.JiiaUMÙ si 
fOBO ad innalzare dei voti , perchè taluno sor- 
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gessa tifine «he in «nodo'vaiflaggioio st occupas- 
te di un oggcllo' cotanto importante all’ umana 
requie e saline, i • ’ i - 

_ J • .«4 i ‘ ^ 
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‘ ' 'Dei Calli." "■ 

11 Callo {^gemursity clavus pedani^ è u«t cu- 
taneo indurimento ; «s«o c inorganico , e la so- 
tlanaa sua nasce dal sw>rpò revieolare «lolla pel- 
le. Questa escrescenza rassomiglia in generale a 
un chiodo nella carne confitto, dal ehe il nome 
ha ottenuto di clavus pedum, siccome Celso ed 
i latini scrittori lo indicarono. 

In questo distinguere debbonsi la testa, e la 
punta che Tolgarmenle ed .impropriamente chia- 
masi radice- 

La superficie o la testa è d’ordinario protn- 
berante, abbenebè schiacciala ; essa è rugosa par- 
ticolarmente versò il centro: la punta dura al 
pari del corno, è per lo più di figura conica. 

Il callo infuna , due, tre,’ ed .*inche in una' 
maggiore quauiisk di rami si divide , giusta il 
numero delle punto che ne fanno parte. Nel cen- 
tro di ciascnna'di esse ‘d’ ordinario scorgesi u» 
segno bruno assai carice; epuro una sostanza cor- 
nea transparenie che più o meno profoudament» 
s'a interna ,: prolungandosi ed anche eslendenilooi 
ora sino I alla capsola siooviale delle articolaaiooi,,- 
ora sano ni «periostio. < ■( •’ i'-' * 

W.I.. , » rv •'tù '>«• !<*«•■• .J; J* 



r 







^ j. n. " ' 

\ - • 
Sede dei Calli. 

I calli hanno comiincincnlc la sede loro sa 
i diti dei piedi, spesso sotto la pianta, ed alcune 
volte tra le pareti dei diti medesimi. Quelli che 
si sviluppano tra i «liti rassoiiiipjliano a dei bitor- 
zoli scìnacciati , c sono meno duri di quelli si- 
tuali sopra i dili o sotto la pianta dei piedi: ma 
lo spasimo eh’ essi cagionano è assai molesto , o 
spesso ancora insopportabile a motivo della vici- 
nanza ai nervi, coi quali formano una facile co- 
municazione. 

* 

5. 111. . J 

» , . ^ Cagioni. 

La cagione più generale dei calli viene pro- 
dotta dalla compressione che la calzatura troppo 
stretta o troppo corta esercita su l piedi; o dal- 
lo sfregamento delle scarpe troppo ampie e da- 
re 1 o dalla iuoguaglianza delle calze, da pieghe 
cioè o da rattoppamenti scabri e voluminosi. 

Alcuni calzolai mettono dei contrafforti nel- 
r interno- delle scarpe, ed a questo effetto ope- 
rano delle cuciture che gli effetti medesimi pro- 
ducono delle pieghe o de’^tloppamenti ; altri 
cuoprooo inlernamcnte la suola con pelle di mon- 
tone che attaccano con un poco di colla. Quella 
pelle ti distacca ^-ammorbidita dal sudore si rag- 





grinza, forma delle ptegbe che dÌMeccandoti 
dnriscono, e la sorgente divengono dei mali che 
noi parliamo : 1’ uso pure introdotto di lustrare 
gli stivali è una delle cause del più frequente svi- 
luppo dei calli, giacché quella specie di vernice 
d* assai contribuisce ad indurire il cuojo, nel tem- 
po stesso che lo abbruciai ' 

Qualche volta perù' una tendenza peculiare 
interna, e che independeiito onninamente sembra 
dalle cause preallegate, singolarmente la nascita 
agevola ai calli, giacché molte persone che con- 
tinuo uso fanno durante la vita loro di comoda 
e morbida calzatura, siccome per le osservazioni 
nostre ci fu dato di conoscere , hanno tuttavol- - 
ta i piedi martoriati da quelle moleste cutanee 
escrescenze. 

Coloro la cui pelle é fina , non che dotata 
d* assai sensibilità , sono*^ più- degli _altri assogget- 
tati a quest' incomodo. Ove si raffrontino le per- 
sone .sedentarie eoa quelli ohe per lo stalo loro 
acoostumati sono a continuo movimento, vedras- 
si che i primi stanchi e spossati trovansi coll' es- 
porsi al più breve passeggio, nel mentre ohe i 
secondi imperterriti e senza dolore affrontano il 
più lungo cammino. Per siffatta ragione , come 
pure per quella dedotta dalia calzatura, l'abi- 
tante della città vedesi maggiormente afflitto dai 
calli che non i' attivo abitante della campagna. 

In coloro ohe padroneggiati sono da eccessi- 
va sensibilità ,> queste callosità sviluppansi rapi- 
damente : ma in quelli che hanno la' pelle uà—’ 
toralmente dura e rigida esse crescono con ms»^ 
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oore prontezza t e non rcndonsi (piasi mai dolo- 
rose, se non allora quando giungono a visibile 
volarne. 


§. IV. 

Modo con cui operasi lo sviluppo dei calli. 

In seguito di reiterate disamine, di continue 
sperienze , di osservazioni raccolte con cura ed 
att%pzione , si può come generale principio sta- 
bilire, che la formazione dei calli consiste in una 
alterazione delle proprietà vitali nel luogo ov' 
essi sono collocali , e che siffatta alterazione ò 
quasi sempre la conseguenza di un Irritamento. 
Questo , abbenchè si inauifesti ancora leggier- 
mente , intorbida, colò dove si sviluppa, il cor- 
so della vilalitk. Il corpo reticolato , che di nu- 
trimento serve all' epidermide , separa nel pun- 
to irritato un succo piu o meno abbondevole, il 
quale alcuna volta si manifesta sotto la forma di, 
una vescica : questo sugo si contensa c rapida- 
mente indura , se nella parte ove è deposto non 
avvi bastante umidita onde moderare la dissecca- 
zione. Agevole è il conoscere questa voritb raf- 
frontando i calli che crescono tra i diti , ove la 
traspirazione mautienc una certa umidiib, con qucl- 
IJ che si sviluppano nelle altre parti. 

Allorcdiè si fa uso di scarpe troppo strette o 
troppo- corte , o pure larghe ina grossolane, i di- 
ti rimangono nelle artiirolazioni prominenti; Al- 
lora ana leggiera iuliammazione si sYiloppa, ebe 
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alla fatica attribnendasi del cammino y < ne^Vi* 

genia. Ma in conseguciiia di siffatti infiammaiio' 
ne si manifesta ora un rossore senza gonfietta, 
ora accompagnalo da una piccola vescica , la 
quale ove si punga , ne esce un liquore sieroso 
C giallastro , e ove a se slessa si abbanr^oni , es* 
sa si cdngula ed indurisce. Questa concrezione au- 
menta quindi per la compressione continua del- 
la caltainra. Ogni giorno la irritazione si rinuo- 
e siabilisce'nn iinovo afflusso di qmore mu- 
coso , che insensibilmente si accumula a'guis^di 
strati pib'o menO circoscrìtti, in ragione della 
estensione di ogni irritazione , che sembra suc- 
cessivamente concentrarsi sotto lo strato prece- 
cedefttc. Da' siffatto concentramenlo nasce la ù- 
girra allungata e piramidale delle punte , la cui 
direzione è ora dritta , ora obbliqua. Ordinaria- 
mente non avvi che nna sola punta, e talvolta 
molte se ne sviluppano, siccome osservasi in una 
specie di callo detto eomunemente lupioello. La 
dìreaione e il numero delle punte dipende dal 
nodo. Con cùi formata si è la concrezione primi- 
tiva se questa concrezione è piana o unita, non 
avravvi che una sola punta ; se essa è granulosa, 
qóraii -f granelli tante saranno le punte, giacché 
quei globetti sono come nido particolare, ove si 
aoeumulano gli umori attratti dalla irritazione pro- 
dotta dallo sfregamento o dalla compressione. 
i. Gli antichi paragonando il callo a un chio- 
do , davano su la natura di questa infernaiik nna 
pié esatta idea di quella che nasce dalla eapres- 
siolae , della qmle servjmsi i modeimi col, dùa- 
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mare radice la parte entro la carne confìtta; l'abuso 
delle parole con seco ordinariamente strascina la 
coufusiotic (lolle idee. E in vero se noi consideriamo 
siccome indice ciò clic la [uinla forma di un callo, 
siamo indotti a credere, clic questo sia una vegeta* 
zionc cutanea ciic l' accrescimento riceve dalla sua 
radice nel modo stesso delle unghie c dei vege- 
tali , il che è un pretto errore, avvegnacelic Io 
sviluppo d’ un callo avviene soltanto dalla tra- 
sudazione del muco separato dal corpo reticola- 
re. In fatti lo sostanza di cui si compone , è i- 
norganica , c la materia che la forma non è che 
una sorta di mucosit’a. Quando essa assicca , sic- 
come pietra indurisce , c rendesi anche friabile: 
quando è penetrala dall’ acqua , dal sudore , o 
da qualche corpo grasso c untuoso , essa ha una 
cousìstenza piu o meno solida , clic alla morbi- 
dezza giugne della gelatina sino alla durezza del- 
la cartilagine. 

Le punte dei calli non posseggono alcuna 
organizzazione propria onde elaborare le sostan- 
ze clic ({uesle durezze costituiscono , uè alcuna 
delle fuiizioui compiono onde paragonare si pos- 
sano* con quelle di una radice. La loro presenza 
e la forma loro maiitengnuo soltanto questa in- 
fermità , siccome la prova irrefragabile bassi nel- 
la pratica c nell’ esperienza. Allorcjiiaudo , per 
esempio , si opera il taglio di una di queste cul- 
lesil'a , ove so ne lasci il piu piccolo frammento 
in qualunque siasi punto deila sua estensione, es- 
so nuovo accrcsciincuto riceverà sa quel luogo, 
che ue diviene per cos'i diro la sede , e quivi si 
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foVma la punta. Se egaalmente'ti lasciano molta 
parli su diversi punti, queste pure serviranno co* 
me dì altrettanti fomiti di riproduzione. Agevole 
è il conoscere la causa di questo fenomeno , ove 
riflettere si voglia sul modo con cui formansi e 
si srilupano siffatte escrescenze. *_ 

' - • s. V. 

Opinioni diverse su la natura e la formazione 
dei calli. 

• • * » 

Il Beclard , professore di anatomia e di fi* 
siologia nella facoltà di Medicina in Parigi , nel- 
le sue aggiunte alla Anatomia generale di Bi- 
ekat , esprime su l'origine dei calli una opinio- 
ne conforme alla nostra teorica. 

Dopo avere stabilito che i corpi mneosi si 
compongono di tre parti : i.° della membrana e» 
pidermiua delle papille ; dello strato colorii 
to ; ì.° dello strato corneo : alla pag. 387 dell* 
Opera preallegala cosi* egli si esprime: 

» Finalmente si danno delle sostanze cornee 
» che irregolarmente nascono su tutti i punti del- 
» la cute ; esse sembrano avere la sede loro nel- 
n lo strato corneo della cute medesima , c non 

■ essere che il rìsnltarae'nto di una secrezione più 
u abbondante di questo strato per l’ irritazione 

» delle papille soggiacenti. I calli de' piedi ha'u>. 
n no una sorgente quasi simiglièvole ; essi sono 
a fermali da un piccolo callo duro, rotondo, na- 

■ lo in mezzo alla sostanza cornea della pelle, c 
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» che delle l.-imiuc di epidermide ricoprono : so- 
» lamentc qiiesla specie ili ammasso di materia 
1 » cornea è coiilillo dalla pressione entro la spcs- 
a sezza della cute , c (pjaicke volta sino al di» 

» sotto di essa invece di crescere alla sua su- 
» perficie. 

Un medico sommo naturalista , ha preteso 
che il callo sia formato da un animale parasita 
aualogo sino a un certo punto agli idaiidi. V’ han- 
no di coloro , che veggono animaletli dappcrtut» 
to, persino nel sangue e nello sperma. 

Ma che diremo noi del sistema di certi altri 
astori , i quali senza darsi la pena di studiare e 
di riflettere, limitansi a delle superficiali osser- 
vazioni , si lasciano sedurre da talune apparenze, 
di ninna cosa dubitano, cd assicurano che il cal- 
lo trovasi nel numero delle vegetazioni che ri-, 
pnllnlano , fincliè traccia si lascia della menoma 
ramificazione , la quale serve per cos\ dire di 
naovo germe ? 

Giusta r opinione degli antichi e quella di 
molti moderni , i calli sono una produzione del- 
la sinovia che si spande, s’avvia verso il punto 
irritato , s’ arresta sotto 1' epidermide , c vi si 
concentra. 

Se i calli provenissero dalla sinovia , non 
se ne troverebbe che in faccia alle capsule sino- 
vlali , e sempre vi sarebbe o un canale o tuli’ 
altra via comunicante con quelle capsule, o per 
lo meno colle glandule che separano la sinovia. 
Questa via in ogni caso esisterebbe , quand’ an- 
ebe il callo non fosse che superficiale e recente, 
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e. qnand',ancfa8 la pnnta ,s* ìnteniaise pioFooila* 
tnenlo dopo aver preso un lungo accrescimento: 
ma impossibile torna il dimostrarne la qsistensa. 
Ma e che accadrebbe , se la sinovia potesse es* 
sere sviata dalla sua direzione dalla 
le cause , 18 quali uno sviluppo danno ai calli? 

Abbencbc io riguardi siffatta opinione sicca> 
me un erroneo sistema , nullameno io debbo al> 
la verilb lo. esporre le mie osservazioni raccolte 
dalla pratica. Io ho veduto due o tre volle, la- 
ceudo lo estirpamento di certi calli la cui origi- 
ne era soprammodo antica , prolungarsi la punta 
io Ulameiiti in una piccola apertura oblunga, si- 
roiglicvole all’ orificio del canale dell’ uretra. Su- 
bito dopo r estrazione di quel filamento , ope- 
rata con' una pinzetta , stillava una specie di li- 
quore rossiccio , che al contatto dell’ aria rapi- 
damente seccava , come pure il piccolo huc.o tro- 
vavasi otturato con eguale rapidiik. Nell’ esegui- 
re r estirpazione di quel filamento , io non ho 
giammai fatto provare il menomo dolore. Tosto 
divello esso era molle, flessibile, elastico, ma 
prontamente acquistava della durezza, diveniva 
rigidq\e si raccorciava. Ques.li casi sono stati co- 
tanto rari , che non ho avuto il destro di ripe- 
tete abbastiioza le mie prove onde dedurne alcun 
dato positivo. 

'Io passerò sotto' silenzio diverse altre opi- 
nioni , e mi limiterò soltanto ad esporre breve- 
mente fl più moderno sistema. 

Lo scrittore che si è occupato alla disami- 
na.. di questa materia nel JJiiionario delle Scien~ 



xe Mediche , c forse il solo olio parlalo abbia in 
no senso coiifurmc alla sana teorica : c rendere 

r|uì. deggio un ben giusto omaggio tanto ni suoi 
letterari talenti , quanto alle sue profonde iiiedi- 
cLc cognizioni ; ma io credo pTiò che ei siasi in 
alcun punto ingannato , nè ralleiicre ini posso 
dall’ acceniinrc 1’ errore della sua delìiiizioiic. 

Il callo , il ie’ egli , è una cscrcsccma inor~ 
garìica , che proviene dalla spessezza dell' epi- 
dermide , alterata dalla compressione che eser- 
cita la calzatura. 

Siffatta dennizione non sembrami esalta : il 
callo non proviene dalla spessezza dell epnb riiii- 
dc ; non è la spessezza di quella e,lie cnslitiiìsea 
un Callo , ma bciis'i le asprezze in quella spes- 
sezza. Molli individui hanno ai piedi loro delle 
callosiia cagionale dalla compressione della cal- 
zatura , e che ccriaincutu non sono mai state in- 
dicate con quella denominazione. 

L' <q)ideimide c sprovvista di organizzazione, 
per cui non può csserc assoggettala che alle al- 
teiaziuiii proprie dei corpi inorganici. Tutte le al- 
teraziuui che vi si vogliono supporre, appartengo- 
no unicamente ai cambiamenti che prova la vi- 
lalila della cute. Di molte cause distruggere pos- 
sono r epidermide , ma non mai propri.imente al- 
terarla. La sua riproduzione, il' onliiiario lavile , 
diventa alcuna volta iiiqiossihile , quando la cu- 
te ò la sede di una viva irritazione, siccome nel- 
le scoliiirc il pemfìgo cronico. • 

lo concordo col Fournier . che il callo è 
UU 4 cscresccuza inorganica. Ma questa deliniziu- 
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n« combina con essa colle parole radice , estir- 
pare I sradicare ? O forse quello scrittore ha im- 
, piegato questa espressione in senso di metafora?.. 

Mi si condonino queste rapide riflessioni , 
giacché icf non pretendo di criticare in alcun mo- 
do quello che consegnato trovasi nelle pagine del 
Dizionario, delle scienze mediche : ma io deside» 
rò soltanto , per quanto è in me ^ di rappresen» 
tare sotto il vero suo aspetto il modo in cui es- 
sere debbono. considerati i calli. 

Se però è possibile diffondere luce maggiore 
in siffatto argomento , giova estendersi in un scm* 
plice esame su la natura dell' epidermide. 

Credesi che questa sia una membrana pellu» 
cida formata da lamine imbricate , che si rige> 
nera dopo la distruzione. Sommessa alT osserva^ 
aione del microscopio nessuna fibra offre nel sup 
interno '..sprovvista di nervi e di vasi, non in 
alcun modo possedè la base -comune a tutte le 
parti organizzate ; ed è sotto questo aspetto per 
cos'i dire- inorganica : ha una proprietà di vita e 
di riproduzione tanto incognita, quanto le è la 
sua natura. 

Essa è suscettiva di nn rapido incremento in 
grossezza nei luoghi che più esposti trovansi al- 
lo sfregamento ed alla compressione. In fatti la 
sua densità nella pianta de’ piedi, nel palmo del* 
la mano ed alla superGcie corrispondente dei di- 
ti è rimarchevole; sembra che questo eccesso di 
volusne sia formato da diverse lamine le une- al- 
le altre sovrapposte e sopraggiunte alla lamina 
ordinaria d<U’ epidermide. , , 
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L’ irri tallono prodotta su la cute dallo sfrc- 
gamcoto , sembra alterare il sistema di vita e di 
riproduci mento della culei Facciasi macerare com- 
parativamente un peno di carne ricoperta da e- 
pidermide ingrossata dallo sfregamento o dalla 
compressione ; allora quando la macrraiionc avra 
facilitata la separazione , ove sollevasi e separasi 
1’ epidermide , si osserverà su la superficie inter- 
na del primo pezzo delle picciolo appendici o dei 
prolungamenti con bastevole regolarità dissemi- 
nali, che sembrano essere il vertice o i rimasu- 
gli delle estremità dei vasi esalanti e assorbenti, 
rotti o lacerati : mpiitre che su la faccia interna 
dell'altro pezzo questi vasi si rompono c si la- 
cerano più nettamente , ed invece di appendici 
Don si veggono che le tracce delle rughe che a 
quelli corrispondono della superficie esterna. 

Fate macerare comparativainciilc la pelle di 
un dito incrostato di un callo, e quelle di un al- 
tro dito privo da siffatta escrescenza: si vedrà il 
callo staccarsi e separarsi col solo effetto della 
macerazione, c ove si sollevi 1 epidermide del- 
r una e dell’ altra non scorgerassi alcuna differenza. 

s- VI. 

/n qual mo4o si forma la punta nera o bruna, 
che si scorge nel centro della maggior parte 
dei calli. 

Noi abbiamo dimostralo, che dai corpi pu- 
cosi, àluimeuù chiamali corpi reticolari, provie- 



ne la' sostanza di queste escrescenze , non che il 
modo con cu! queste si formano. Il corpo del oaI> 
lo acquista quasi sempre un tal grado di densith, 
che gli strati sovrapposti insieme si confondano: 
quel corpo sembra da prima pel lucido, di un bian- 
co periato, e diventa successivamente giallo, ros- 
so, bruno e nero. 

, Presso alcuni individui questi cambiamenti 
operansi con maggiore o minore lentezza. 

Se con uno stromcnto tagliente si recide que- 
sto centro nel'suo stato di pellucidiih , la mano 
prova r effetto medesimo come allorquando si ta- 
glia della carne ammorbidita.* Se qualche durez- 
za si fa sentire sotto lo stromcnto, il taglio nel- 
la parte dura offre un punto biancastro e per co- 
si dire farinoso. Se fassi la stessa esperienza al- 
lorché il punto nero è sviluppato, sembra* che in 
tagli un pezzo di legno assai compatto , la parte 
più concentrica è alcuna volta assai friabile, e sì 
riduce sovente in polvere. 

• S* vn. ’ 

Dei dolori prodotti dai calli. 

Coloro che hanno dei calli, soffrono cammi 
nando dei dolori .cotanto acuti, clic sempre in a{ 
fanno trovansi Su la scelta dello spazio, ove po 
sarc debbono i piedi. Se nirtlono il piede in fnl 
.so su un selcialo conico, torna ad essi innpos.sibì 
le il mantenersi su la linea di gravith, e's<* ii 
quel momento la mano non trova un |i'untó ^jL^ap 


poggio, inevilabile fassi la loro caduta. Un lamen- 
tevole grido annunaia T eccesso dell' acutissimo 
dolore; un tremito improvviso alsaltsce tutta la 
superficie del corpo; un freddo sudore stilla dal- 
ia fronte. 

Accade rjualche volta che un cammino peno- 
so sviluppa una grave infiaminaiione nelle parli 
dove Irovansi i calli, che spesso segnila è dalla 
suppurazione, le cui conseguenze possono diven- 
tare funeste. 

L’ infiammazione però non nasce sempre dal- 
la fatica del cammino, giacche alcuna volta ma- 
nifestasi iudipcndehlemciite dalla esistenza del 
callo : in questo caso i risuUamcnli sono assai per- 
niciosi. Nullameno allorché l’ infiammazione se- 
guila da suppurazione è trattala con cura, operasi 
lo scioglimento del callo, e 1’ ammalalo è san»- 
to perfettamente. 

* 

' , 'C. Vili. ' 

Opinioni diverse su i dolori occasionati dai calli. 

Questi dolori in modo spiegausi più O meno 
violenti secondo lo stalo dell'atmosfera; un aria 
calda e umida sembra risvegliare la sensibilità 
delie parli ove trovansi le callosità. Allorquando 
J1 cielo il disposto alla pioggia, si danno di colo- 
ro che provano delle punture ulinciiie dolorose, 
che «sai possono co« asieverania predire venti- 
«jrialir' oro .avanti i cangiamenti che avvenivo deh- 
bmaoooU' atmosfera. vi 
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Si i cercato di spiegare^ da tjiiali cause prò- 
Tengano i dolori che softronsà nei tempi caldi ed 
-umidi, roentro eho i piedi , non irovansi imprigio* 
nati in' alcuna caltalura. Il callo, taltani opinano, 
è'uu corpo igrometrico, il quale gonfiato dalla 
u midi là t esercita una pressione contra le parti di- 
venute allora sopramniodo sensibili, e in seno al- 
le quali esso trovasi incassato : ma questa spie- 
gaiione è bea lungi dall’ essere soddisfacente. I 
calli sono egualmente duri e compatti in un tem- 
po piovoso eome in un tempo asciutto : d' altron- 
de quando il. del o è-sereno, a malgrado che i 
piedi sieno grondanti di sudore , questa supposta 
gonfiezza non avviene, e lo spasimo stesso è an- 
si moderatissimo, Finalmente quando si fanno dei 
podilovii, . 1' epidermide che circonda i calli real- 
iOenle si gifafia, siccome gonfiansi tniie le altre 
parti immerse per qualche istante nell’ acqua, ma 
non suscitasi per questo alena dolore. 

Io Credo che limitate deltbasi per analogia a 
dire, che il tempo^iovoso esercita sni c.al'i, co- 
me' su certe reumaubhe affezioni , una influenza 
che risveglia delle dolorose sensazioni , giacche 
sttahocclievole jattanza sarebbe il pretendere di 
tutto indovinare o^^iegare in medicina : la spie- 
gazione d’ altronde,d' un siCfntto fenomeno vau- 
taggiosa ndn potrebbe riuscire nè per operare' la 
guarigione, nè'per recare un qualche allievamenio. 

« Quel dolore offre un alito fenomeno non meno 
^tugolare. Io ho veduto' degli mdividui guariti in- 
teramente di certi calli che avevano avuto «du- 
ranti molli anni, provare gli spasimi 'eguali ai 


quelli die i calli stesti in loro destavano. Questi 
dolori invero non erano di lunga durata j tutta- 
Tolta forzavano gii individui ad esaminare alten- 
tamente i piedi loro, tanto erano essi persuasi che 
questi, spasimi non dovessero avere luogo scasa 
una qualche visibile cagione. 

s- IX. 

Diagnosi (i). 

luntile mi sembra l' annotare i caratteri, che 
i calli distinguono dalle altre malattie, analoghe, 
giacché queste infermità sono cotanto comuni, che 
pochissimi certamente possono ingannarsi : non 
potrebbesi per avventura confonderli se non che 
colle durezze e con certi bitorzoli. 

La durezza non è che un semplice condensa- 
mento deir epidermide , che per sè stessa non 
sveglia alcun dolore, c non prolungandosi in pun- 
to per entro le carni , ove se ne diminuisca la 
spessezza con un ferro tagliente, non si scorgono 
in alcun modo i puntegg'amenii dei calli. 

Il liipinello fc un callo eoo molte puute, fit- 
to su di un luogo ove la carne sembra tumefat- 
ta, bulbosa, molle e rossastra, c ove l’ epidermi- 
de è osservabile per la squama simile alla buc- 
cia delle cipolle, che in parte si stacca. Le pnn- 

(i) Io inlenUo per diagnoti l' esposizione e la compa- 
ratone dei sc|>ai proprj onde poter diacernere te uno dallo 
altre le malattie che hanno tra di osso v®* qualche raato- 
Diigli;;ncO. - 


t« dei lupinelli sono per 1’ ordinario piccole co- 
me i grani di mìglio, rotonde o coniche : ora es- 
se sono pellifcide come il corno, ora hanno nel 
centro una linea nera, che a crine di cavallo ras- 
somiglia o a piccola spina. 

I bitorzoli sono escrescenze che nascono in- 
dilTerentemcnte sovra tutte le parti 'cutanee dei 
piedi: quaudo sono collocati in un luogo mole- 
stato dalla calzatura , sono suscettibili ad essere 
compressi e stiacciati. Essi acquistano alcuna vol- 
ta della durezza nel centro, il che potrebbe farli 
confondere coi calli j ma da questi però facil- 
mente si distinguono, in quanto che la superGcie 
loro è seminata di granelli a guisa di corimbi. 
D' altronde 1’ indurimento che acquistano , giam- 
mai non si avvicina a quello dei calli: inoltre .vi 
si osservano delle barbicelle o radici in un fascel- 
to riunite, dalle quali, allorché si tagliano, stilla 
•angue. 

- S* X. ^ - 

. ^ Pronostico. 

II callo, propriamente parlando, non é una 
malattia, ma una infermitk, o per meglio dire un 
incomodo soprammodo doloroso c difficile a di- 
flruggersi onninamente. 

- ILa difficoltò onde ottenere una cura perfetta 
eooiiste meno nella natura del male , che nella 
negligenza o indocilitò degli ammalali. 

M . Quanto più un callo è recenlo , tanto più è 
£mìJ» l’ operarno U guarigione. 
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Allora che esso è situato sa una articolazione 
prominente, è assai soggetto a rinnovamento. 

Alenile volte siffatte escrescenze spariscono 
senza l’impiego tli alcun mezzo curativo: ma le 
guarigioni spontanee non avvengono d' ordinario 
che nelle persone sedentarie, che fanno coslànte» 
mente uso di calzature pieghevoli, moibidc , ed 
adattato senza molestia alla forma del piede. 

I calli nei quali la punta nera si sviluppa 
prontamente , sono fuor di misura dolorosi e di 
uua difficile guarigione. 

Quelli che hanno la sede loro tra le dita, 
svegliano degli spasimi alcuna Hata acutissimi, con 
enfiagione ancora delle parli circostanti: talvolta 
si sono persino considerati questi sintomi siccome 
afTczioni gottose. 

Se continuasi a tener esposti i piedi all’in- 
fluenza delle cagioni, ninna infermila ò più as- 
soggettila a rinnovamento di quella che noi par- 
liamo : ed in questo solo riunire deesi (ulta 1’ at- 
tenzione , nè trascurare ogni mezzo affine di di- 
struggere quello cause per quanto è possibile. 

§. XI. 

Insufficienxa e pericoli di certi metodi di cura. 

La cura dei calli si è abbandonata a degli 
empirici più spavaldi che iuielligriiii. Da questo 
nasce, che a malgrado delle frequenti occasioni di 
rimediare a un male cotanto comune, questa par- 
te è rimasta ancora nella infanzia frammezzo ai 
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luminosi progressi delle scienze mediche. Kulla- 
meuo se debbesi prestate fede agli avviai co’qua- 
li ogni giorno le vie si tappezzano delle ciu^ agli 
annunzi che i Giornali propalano ovunque , non 
troVausì che rimedi specifici onde operare là gua- 
rigione radicale dei calli e di tutte le cutanee e- 
screscenze. Dappertutto si spacciano degli unguenti, 
verdi, gialli, rossi, neri, delle foglie di fico , di 
ellera o di porcellana, macerate nell' aceto , che 
si vantano come segreti di una efficacia prodi- 
giosa : ma sommessi alla prova ben lungi sono 
dal produrre il menomo alleviamento. 

Io ho esperimenlato tutti questi rimedi , ma 
ho dovuto invece prontamente riparare sovente 
ai perniciosi effetti che alcuni di essi operavano, 
coir a'pplicazione del cerotto oppiato di Goulard. 
Tutti quegli sfacciati cerretani promettono , che 
io specifico loro farà scomparire^ roderà e di- 
struggerà radicalmente i calli, i lupinelU, le du~ 
resse, ec. ; ma basta avere un’ ombra di ragione 
per conoscere l’impostura. In fatti in qual modo 
giugnero coll’ applicazione di un topico a rodere 
e consumare dei corpi inorganici si fattanicule 
composti senza distruggere non tanto la cute cir- 
constante, quapto ancora le parli sottoposte ? 

V Nnllameno senza arrestarmi a questi ragiona- 
menti, senza spaventarmi delle difficoltà, ho con- 
tinnato nelle mie investigazioni cd incessanti pro- 
ve t ho esperimenlato 1’ aglio, la corteccia di a- 
cajou, la gomma ammoniaca, il sugo di titima- 
i lo, la pietra infernale ( nitrato d' argento sciol- 
to) , ma con una contrarietà invincibile io non 
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t:uritr.ro“n:.u jn.,^ h. 

.«„a.o. che ì calli Z gcnol- 

P.a,.acg8ia.c i» -- J 

a.,, di “,fda ‘litio, u meioO» Oi cu- 

in «ostaaza aoa es . . . „ tanto, quanto 

ra quindi nasceva una sufficieo- • 

un indurimento, „ou ve n ave- 

te onde produrre dei calli 

'''' “NaUam^no persuaso che i 

vevanoincurahiiU^^pe--^^ aL 

che , c f‘ ^ i^aoni risuUamenli, coA 

semprevivo m. offer ,„ 5 Uuze, ed ogni 

diedi la preferenza 1 comoda c sem- 

aio studio- volgendo ncl^ j^j^uallssima trovai 

plice *\"PP'‘""'°" ’ napt-Uicola di cui servons. 

di stenderle su di I V .gigioni attestano 

i buUilori 4’"“;“; °"™"^^^^^ Nulicmcuo que- 
r efficacia di siffa^ 1 P i e non riesce se 
sto non è che un'^iczzo il 

non allorquando s. “P^" " ^ ^^e si ha cura 

,glio o per settimana. 

òr ;rognerehbe essere soprammodo. 
indolenti per trascurarla. fuoco, sia 

,, -todo ^‘ — 

con acidi concentrali , come 
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te ec. , non fa che delle vitiiiha,. giacché > caso e« 
spone a gravi accidentiy de’ quali il anincre' :é una 
ÌAfiammazioue violenta, di che io terrò 'blcunà-' 
parola alla fine di questo Capitolo. ' ^ ' 

. . f , . . . . ' ..... .V..,. 

. .. . $. XII. 

I ' ■ I • ■ I . 

-i j I. Metodo curativo.i l iv . I 

’ t * » ' f • II' I .t • » ^ ‘ 

Nei .abbiamo fatta osservare rioutilith- degli 
•nnguenii e degli altri topici per guarire i calli, non 
che indicati i pericoli a' quali si espongono co» 
loro che confidano in questi pretesi, segreti. 

Il mezzo però piu efficace per la guarigione 
de’ calli, quello si è della estrazione. • 

Un secondo mezzo , non tanto invero vale<^ 
Tole , ma di piu facile esecuiione, è . quello dell*; 
txcisione. ' 

Ma r UDO -e 1’ altro di questi metodi onde 
rendere la guarigione durevole, debbono essere 
secondali da cure consecutive., che ue tolgano 
la rinnovazione. > i- '.i - , •. i. . ; . 

. ' I ■ . ■ . . .i l i i'T . 

•I . Deir Estrazione. i ,• 

1 • ■ ‘ . TI 

, t L' estrazione dei calli , quando è operata di- 
ligentemente , procura immantineule un. .perfetto 
alleviamento : ma èssa non basta , avvegnacHè 
se-altre cure non si impiegano, si vede dopo al> 
enn tempo svilupparsi .'nel luogo stesso un nuo- 
vo corpo, cosi duro e cosi voluminoso come il 

prlKDOa * • ' 
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Questo non h difficile a concepirsi, ove si 
rifletta al modo con cui formansi i calli , e so- 
prattutto se si osserva la rapidilh colla quale la 
sostanaa di che sono composti s’ indurisce <‘-oll 
azione dell' aere. 

Dopo 1’ estrazione di un callo , so esaminato 
le piccole scabrosilU , dalle quali è seminala la 
cavitk ove era inserito , voi vedrete con quale 
prontezza esse induriscono. Quelle scabrosità mol- 
li e tenere diventano, quando si umettano con 
nna semplice goccia d’ acqua ; ma ben presto 1 
acqua svapora , e si effettua una durezza pib te- 
nace della precedente. Se invece però dell ac- 
qua vi s’ infonde una sostanza adiposa, il ram- 
morbidamento ha luogo , ma piu leutaincnle , e 
quel corpo grasso per un maggior tempo conser- 
va quel benefico rammorbiJameiito. 

Estrarre i calli e applicare in seguilo su la 
parlq operata una sostanza grassa e balsamica, k 
il metodo più allo ad ottenere una perfetta gua- 
rigione : esso è il più dolce, il più esente da in- 
convenienti , ed è quasi sempre coronalo da pro- 
spero successo. Di rado questo mezzo e rimase 
senza efifctlo In coloro che hanno voluto som- 
mettersi a delle care c a delle cautele , che non 
richieggono che un poco di esattezza e di at 
tenzione. 

Alcuna volta la guarigione operasi alla sem- 
plice estrazione del callo praticata con cuia, e 
colla sola applicazione di mi empiaslro: ma que- 
sto di rado avviene , ed io non cesserò dal rao- 
comaodare , che tutto deesi mettere io opera ou* 




de liberarli compiutamente da nn incomodo co* 
^ tanto doloroso. 

Alloraquando il callo e di recente formazio- 
ne , non è che taperfìciale, e puossi raschiando- 
lo facilmente collo unghie o colla lamina di un 
ferro tagliente distruggerlo in modo , che d' or- 
dinario questo basta per impedire la rinnovazio- 
ne. Ma allora quando esso è inveterato, bisogna 
assoliitamente estrarlo con precauzione. 

Per siffatta operazione 1' ammalato dovrh^a- 
Tere cura di lavarsi i piedi un giorno prima o al- 
cune ore avanti di eseguirla. , 

L' Ortoiatro si collocherà dalla parte diritta 
di una finestra , ove brilli fulgida luce, e assiso 
su di una sedia comune , il piede suo terrh sol- 
levato col mezzo di uno sgabelletto; quegli che 
debb' essere operato , si collocherà dalla parte si- 
nistra della finestra, alcun poco in faccia alla lu- 
ce ; per i calli situali sotto la pianta dei piedi 
esso si terrh in una sedia a bracciuoli ; per gli 
altri su una sedia a bracciuoli alta tre piedi e ù 
mancanza di questa su di una tavola. L' Orloia- 
tro avrh una salvietta sul suo ginocchio drillo , 
sul quale appoggierà il piede sommesso alla ope- 
raaiooe , e alla sua sinistra farh collocare una 
sedia , su la quale ordinatamente disporrk latti 
i suoi stromenti e tutto quello eh' e' rcpnlerh 
vantaggioso. Se alcuna circostanza imperiosa ri- 
chiedesse che 1’ operazione si eseguisse di sera, 1’ 
Ortoiatro col mezzo di tersa lente o di un globo 
di vetro ripieno di limpid' acqua coucealroik s 
raggi della luoc. • j .. , , 
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Allorché i calli saranno di una, grande 
seau , egli comincierà ad assoiligliarli col, bisio-\ 
ri ^ c cjuiudi opcvctii 1 csiraz-lont;. 

Egli dovrà da priuci^iio circoscrivere tulio il 
callo scalfendolo all’ intorno col puplcrnolo quar. 
dralo , a guisa di un operajo che vuole sradica- 
re un albero : dopo essersi aperta una via , ei 
coglierà gli orli del corpo duro con una pinicl- 
ta , e per. separarlo dall’ ultimo strato epidermi- 
co, lo scalzerà a pocp a poco ora colla curvella 
ed ora collo spicillo. 1 punteruoli debbono esse- 
re incastrali m piccoli uiauichi , e tenersi sircl- 
ti tra il pollice e i due primi diti a foggia di una 
penna da scrivere , mentre gli altri due dili ser- 
vono a prendere un punto di appoggio. 

In quanto al modo di dirigere lo stromcnto, 
maggiormente si apparerà dalla esperienza e dalla 
pratica, che da qual si sia spiegazione. La vista 
debb’ essere ottima onde ben disceruere dall’ ul- 
timo strato dell’ epidermide la parte di cus si 

compone il callo; anzi iu molli casi conviene 
servirsi di una lente. 

La mano debb’ essere leggiera e sicura per 
seguire le ramificaziopi del callo nelle cavità pro- 
fonde e ineguali , per staccarlo e levare senza 
attaccare la cute, nè cagionare il menomo dolore. 

L’esperienza insegnerà, che durante la ope- 
razione è una 4**6'’*'**** provare alcun 

spasimo , e soprattutto se si intacca T ultimo stra- 
to dell’ epidermide in modo da lasciar stillare 
una sola gocciola di sangue. Il menomo inconve- 
niente è quello, che il sangue impedisce di , e- 
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tsttamenlfl distiiignore gli oggetti { e di hett ul- 
timare 1' o{>erazione : ma' quello pili spiacevole si 
è| che il callo con siffatto accidente con ''mag- 
giore próntezzà'si rinnuora e con 'maggiore^ in- 
tensità. Io non parlerò dei 'ri^nliamenti spaven- 
tevoli che derivare possono' dalla ferita di un tcn. 


dine , di un nervo', o qnando si 'lacerano le cap> 


tuie sinoviali , i disordini che ne possono ' nasce’< 
re sono incalcolabili, e ciò'che^per un' indivi- 
duo non può essere di -vemn' nocumento ^ può in 
altri suscitare di tristissime conseguenze , giacché 
queste dipendono dallo stato di salute in cui tro. 
vanti il corpo', il quale può essere minacciato da 
una disposizione a qualche malattia di maligno 
carattere , o sì bene infetto da virus. ‘ 

' Si avra quindi la massima citra di non ca- 
gionare dolori ,• nè di fcrire V per cui affrettare 
non decsi di troppo nell’ operazione sì stacche- 
rà a poco a poco il corpo calloso colla punta 
dello slromento , lacerando leggermente le sue 
aderenze. Se 1' estremili del callo si congiugne 
colla capsula sinoviale , col periortio, con qual- 
che tendine o con qualche nervo , si raddoppie- 
rh di cura e di cautela , senza ostiuarsi nel vo- 
ler penetrare troppo profondamente', giacché è 
prudente procedere a una nuòva operazione 'in 
capo a otto giorni , come é pure prudente il vi- 
sitare lo stato dei piedi nel corto dei quindici 
giorni , onde verificare se ancora abbisognano del- 
la mano dell' operatore. Allora si vedrh la cavi- 
ti che il callo occupava, colmata dal lavoro del- 
la utura , cht 'sempre benefica ogni suo iforso 
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rivolge ‘a riparo delle proprie sne perdite: i frain> 
menti non levati nella prima operasione si tro- 
veranno sollevali olla superficie: lo stesso ve- 
drasii delle piccole parli non tocche, a causa dcl- 
1' aderenza loro coi lendini, coi nervi ; col perio- 
stio o colle capsule sinoviali: ma questi fram- 
menti , queste piccole parti darcLbono infallan- 
tenienle sviluppo a de’ culli , uve non si avesse 
cura di distruggerle. ' 

' Dopo l'estrazione dcbhonsi porre i piedi nel- 
r acqua per circa un quarto d’ ora , e con que- 
sto mezzo le dipendenze d£Ì calli, che non si so- 
do potute estrarre, si gonfiano : esse formano una 
prominenza bianca e spugnosa, che asciugare deb- 
besi accuratam^-nte , c che si ha cura di recidere 
collo stromcnlo tagliente. 

Subito dopo terminata 1' operazione, s' infon- 
de nella cavith una goccia di balsamo anodino , 
si asciuga il dito, c vi si applica la pellicola co- 
perta da nna parte da un sottile strato di dlchia- 
lon gommato e di semprevivo. 

La pellicola così preparata merita la prefe- 
renza su gli altri topici , giacche questa essendo 
quella specie di pergamena , come sì è detto, di 
cui servonsi i baltiloii d’ oro : sodile come una buc- 
cia di cipolla, applicasi esattamente su qualunque 
siasi parte*, non forma alcun volume, c per 1» 
sua impcrraeabilit'a impedisce che 1' empiastro 
trapeli. 

Io nel raccomandare I' uso di nn balsamo 
non esamiuerb se 1’ epidermide , lacerata nella 
operazione , realmente abbisogna di tiifaUo rista- 
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rativo I giacché la.. di, lei viialilli , m 1M> ' eiSitto i 
aspetlQ , è. troppo incognita « perché io mi per- . 
metta di arrischiar^ aoa opinione: ma farò sol- 
tanto osservare > che raggiunta del balsamo prxa- 
duce sempre un vanlaggin sensibile alla «guarir 
«ione. , 

. , L’ operazioqe è ben fatta , allorché dopo la » 
medicazione non si prova alcun dolore ^ e che il 
piede libero e sciolto litrorasi, come se non fòs- 
se^ mai stato .afflitto, da verno incomodo { ma se 
ti provano dei frizzi, per quanto leggieri si &ie- 
no , qnèsto è un indizio che abbisognerò dopo 
otto giorni ripetere la estrazione, altrimenti il 
callo non larderebbe a svilupparsi nuovamente. 

,, 'La' prima operazione è la pih lunga , ed of- 
fre sempre di maggiori difficoltò, se pure ve n’ 
hanno per una mano ammaestrata e resa skara 
dalla, pratica , giacché quell’ ortoiatro che fa sof- 
frire non può essere che zotico e inesperto,, fion 
ardua operazione è certamente l' estrazione dei 
calli : ma i pericoli che 1' accompagnano sono 
gravi , c più grqvi ancora le .conseguenze che ' 
detivare ne possono.. Giova meglio quindi , piul^. 
tosto che affidarsi a mani imperite , eseguire da 
^ flessi l’operazione, a malgrado che dUscerne- 
re non possansi cosi minutamente le piti piccole 
parli dei callo , perchè l’ estrazione riesca cosi 
^perfettamente , come allorquando viene pratica- 
ta da un abile operatore : ma si gode però del 
vantaggio di rinnovarla a piacimento , vantfggio 
UolQ pih prezioso , in quanto che siffatte estra- 
goni ripetute finiscono sempre col.far (popiparìo 
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ra l' incomoclo , e che colui il quale sa essere !’■ 
ortoiatro di se medesimo, potrh anche sedare g i 
spasimi , oTe un' ÌDCogoìta causa si opponesse al- 
la pcrfetla guarigione. Io posso accertare, che a- 
vera i piedi martoriati da calli assai dolorosi , e 
che me ne sono interamente liberato coll' estrar- 
li a diverse riprese. Quello che io ho fatto, può 
essere da altri praticato con agevolezza, c ne ho 
la prova sicura in moltissimi iudividui , i quali 
cofidenti e docili seguirono i mici consigli ed il 
mio esempio. 

Della Excisione. 

La maggior parto degli Ortoialri non ope- 
rano che la sola czcisioiie : ma che ottengono es- 
si con siffatto metodo ? Un ristoro momentaneo, 
c* qualche volta alcuno. Abbenchè questo meto- 
do sia più facile c sollecito di quello eseguilo colla 
estrazione, nullamcno esso non va disgiunto da 
inconvenienti i 

>. Non si tolgono che le sommith o le <e- 
ste dei calli , ma non mai le punte, troppo pro- 
fondamente confìtte perchè lo stromcnto taglien- 
te , di tal forma esso siasi; possa giugnere sino 
ad esse (■). 

Queste punte rimanendo in colai modo in- 
colume , agiscono come parli dure , le quali fa- 
voreggiano r accrescimento dei calli. 

Nullameno con della perseveranza e colla 

■ - 

fi) V. quell* che si è detto asl j. IV, ; - 
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TinnorMÌotìe eutta della medicMÌoDÌ « ' «iceoinff 
inilictierò nell’ Articolo seguente , ove parlo del-' 
le cure consecutive , si gio'gne a perfetta gnari- 
gione. Le frequenti medicàzioni procurano il van- 
taggio di mantenere i riinasagli del callo'in uno' 
stato continuo di rammorbidimento. * 

a. Siccome la sostanza del callo è dura , se 
nbn si ha cura di rammollirla con un pediluvio, 
o colla applicazione antecedente di un topico un-' 
taoso , si prosa difficolih nel reciderla , e se non 
si ha r abitudine di maneggiare lo stromento ta- 
gliente , si corre il pericolo di ferirsi. 

Allorché si propone di csegnìre 1' eicisione, 
debbonsi ranimollare i calli con un pediluvio , 
e passare immediatamente dopo alla operazione. 

Per questo si adopera uno stromento , la cui 
lamina debb' avere la forma di un temperino 
convesso nel taglio , e raccomandato a un pic- 
colo manico della grossezza di una penna da 
scrivere. 

Si comincia del tagliare superficialmente la 
parte concentrale del callo , coll’ avvertenza di 
alzare il taglio per non esporlo al pericolo di 
intaccare la' sostanza callosa in modo da ferire 
•n taervo o un teudine , di aprire le membrane 
sinoviali o pure lacerare i legamenti dell’ artico- 
lazione : per tagliare bisogna diriggere lo stro- 
mento a guisa di sega , ma Icgermente. 

Alcuna volta avviene, che il taglie dello 
Stromento si smossa , c allora conviene affilarlo 
o, servirsi di un altro. ^ 

Quasi sempre allorquando praticati riueisio- 
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Kat ne dei calli, 1» lamina dello stromento copreiì 

ad* di ano '«fatb viscoso , il che gli impedisco di 

uni. scorrere e di recidere co» facìlila*. occorre qui n- 
m- di infondere la lamina nell’ acqua per liberarla 
da quello strato ed asciugarla con un pannolino, 
abbenchè preferibile sia per questo 1’ uso di al- 
, u cune gocce d’ olio d’ oliva. 

»i«, , Allorqnando si scorge nel letto del callo un 

Bfl. colore di carne bastevolmeiite naturale , bisogna 
non cessare dal tagliare piu profondamente , loglien- 
tf. do gli orli nello stesso modo del centro. 

Se dopo avere scoperta la sedo di un callo 
fl, sino al colore naturale , si veggono una o mollo 
io’ punte nere o bianche , deesi procurare di levar- 
le' le colla punta dello stromcnlo , come si opera 

-per una spina o una scheggia che pcnciraU «a 
10 entro la cute. 

Terminala 1’ operazione applicare debbcsi im- 
’ manlinente su la parte la pellicola preparata. 

Quando si taglia da se stessi un callo , può 
avvenire che si ferisca , soprattutto allorché il 
I male ha sede nelle parli laterali dei diti : noi 
abbiamo gih fatto osservare, clic in quelle par- 
ti esistono delle arterie e dei nervi ( V. V In- 
troduzione ). 

So accade la ferita' di una di queste arterie, 
il sangue stilla in abbondanza : in questo caso 

non bisogna spaventarsi , ma affrettarsi di porre 
su r apertura un pezzetto di esca o un poco di 
pannolioo abbruciato, chiudendo il tutto con una 
piccola benda , giacche le ossa presentando un 
punto di appoggio si arresta facilmente T emorragia. 


Se sgr«8Ì«ta«ente li pan^e un nefvo o * un 
tendine , il dolore che. si prova è -talmente ter* 
rihile , che esso, può svegliare delle convulsioni. 
In questo caso una embrocazione' di balsamo a* 
oodiuo e un cataplasma oppilaliro sono, i rime- 
di più efficaci che usare si possono Ibcalmenle. 

Talvolta succede che senza ferire nè>le ar* 
terie,'uè i nervi, si taglia sino al vivo , e al- 
lora il sangue scorre più o meno abboOdante- 
inente. ' 

In questo caso si applica dell' esca o pure 
del pannolino abbruciato , siccome noi 1’ abbia- 
mo raccomandato nelle emorragie provenienti dal- 
la lesione di un' arterie. 

lo terminerò questo Capitolo 'col far 'osser- 
vare, che si danno dei calli , i quali nousi pos- 
sono distruggere nè coll’ uno , nè coll’ altro dei 
metodi da me esposti. Questi si riconosceranno 
allo spasimo che continuerò anche dopo 1’ estra- 
zione fatta con cura ed esattezza: si scorgerò nel 
fondo della cavitò ove la punta era confitta, una 
macchia bruna della larghezza della testa di una 
spilla. Vano è il tentare di levare la pelle oiTu- 
scata da quel colore , giacché bisognando pene- 
trare sino al vivo , il sangue che ne stilla , al- 
1’ esatto compimento si oppone della operazione. 

In questo caso giova umettare la cavitò, e 
toccare leggermente la macchia colla pietra in- 
fernale ^ ma è di uopo in allora proseguire con 
attenzione nella cura , giacché io stesso sono, 
parecchie volte riuscito con questo mezzo , ripe- 
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tato in ogni medicazione , ad ottenere di perfet- 
te guarigioni, 

§. XIII. 

Cure consccu/i^>e. 

Ma delle cure consecutive richieggonsi, c me* 
dicare debbonsi i piedi due volle o almeno una 
per settimana, tanto "Se iiupiegaio si è il metodo 
della estrazione , quanto quella della cxcisionc. 
Ad ogni medicazione si .applicliera una nuova pel- 
licola , c si esaminerà in pari tempo atleutamcn- 
tc lo stato del callo. 

Durante i primi giorni sembra essersi ad es- 
so sostituito Ufi denso strato di epidermide, che 
il cerotto mantiene in uno stalo costante di ram- 
morbidimcnto : si ottiene un felice presagio , al- 
lorché si può impunemente operarvi diverse pres- 
sioni senza risentirne nè frizzi , nè dolori : in- 
scnsibil mente quello strato c le tracce tutte del 
callo scompariscono iniiciamciitc. 

Se si trascura la medicazione, lo strato epi- 
dermico , di cui Jio parlato, itidt.ri'cc : compres- 
so o stroppìcciato dalla scarpa, esso occasiona 
un punto di irritazione , al ipialc succede una 
nuova vescica: non bisogna <]uiiidi trascurare di 
mantenere la morbidezza nei luoghi ove vi so- 
no stali dei calli. 

Ma non bisogna credere di giugncrc a que- 
sto scopo facendo frcqueulciucutc dei pediluvj , 
giacché se 1’ acqua ammollisce la cute momenia- 


( 


I 


aeamento t «sa con tribù l'sce poi a renderla pib 
dura Col toglierle la sostanza untuosa che trasu- 
da attraverso i vasi esalanti. Cosi alloraqoando, 
per oggetto di nettezza o di abitudine, si saran- 
no posti i piedi nel bagno , dopo averli accura- 
tanaente asciugati , bisogna subito applicare la 
pellicola stratificata con diachilon gommato e col 
semprevivo su la sede dei calli. 

/ Il modo di medicare i calli variare dee giti* 
sta la situazione loro. 

Per quelli che sono sa le dita , e questi so- 
no i pih comuni , si adatta la pellicola umettan- 
do con un poco d'acqua o di saliva la parte lu- 
cida coperta dal dissolutivo che debb’ essere po- 
sto sul callo. 

Si comincia da prima coll’ applicare un pez- 
setto di pellicola rossa, che raccomandare biso- 
gna con una benderclla di pellicola gialla. 

Questa benderclla debb' essere larga sei o set- 
te linee , e abbastanza lunga per abbracciare to- 
talmente il dito calloso : il centro di essa s* in- 
troduce sotto la faccia inferiore del dito, in mo- 
do che le estremitk Tadino ad incrocicchiarsi nel- 
la superficie superiore : siffatta precauzione non 
dee essere negletta da coloro massimamente i cui 
piedi sono assoggettiti a copiosa traspirazione. 

La pellicola in cotal modo applicata forma 
dintorno al dito una specie di cintura che tciia- 
cemeute cou esso combacia, e salda si mantieuc 
senta bisogno di altra coperta. 

Ove si applicasse il centro della benderella 
al disopra del dito , potrebbe' avvenire che 1' u.- 
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midil^ aemprcpiìi abboniianle negli intcrstixi , e 
nella faccia iiiferioro più che nella superiore, di* 
struggesse r agglulinazionc delle due eslremilù di 
essa benderclla , che dallo slropicciaraento pro- 
dotto dal cammino verrebbe in allora dal luogo 
suo smossa e scomposla. 

Per i calli situati sotto la pianta dei piedi, 
dopo avervi adattalo un poco di pellicola rossa, 
vi si soprappone un perzo di esca, in mezzo al 
({ualc debb’ essersi praticalo un pertugio propor- 
tionato alla estensione del callo : bisogna a que- 
sto oggetto scegliere dell'esca morbida e pieghe- 
vole, e ricoprire poi il tulio con uua benderei- 
la di sparadrappo (i). 

Vi sono di coloro che fanno uso di una suo- 
la di feltro da cappello , nella quale praticano 
dei buchi che corrispondono alle parti callose , 
unendola con una semplice cucitura alla calza , 
perchè non si smovi. Questo mezzo non solo pro- 
cura grande conforto , ma irnpedisco pure che il 
peso del corpo non eserciti una pressione dirotta 
su la sede primitiva del male, giacché quella 
fomite sicuro diverrebbe del suo riitnovameulo. 

I calli posti tra le dila non possono operar- 
si se non col mozzo della estrazione , giacché o- 
guuDO facilmente vedrJi quanto sia difficile , per 
non dire impossibile l’ impiegare* quello della 
czctsioiie. ■ I 

ilo frequentemente osservato che lo escre- 
scenze , le quali sviliippansi tra le dita sono 
della natura de' bitorzidi ; nfitne di dislruggerna 
(i) l*baruA di «agaeiao iifee&lle. :nib 1 
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le radici ho impiegtto il nitrato di argento sciol 
lo , volgarmente detto pietra infernale. Ma 
leggitori nostri si ricorderanno , che fu per m 
dimostrato altrove non convenire siffatto tratta 
mento che ai calli situati negli interstizi dell 
dita , perchè per gli altri contribuisce anzi a 
maggiore incremento loro ; la qual cosa servir 
dee di conferma alla opinione che avere dees 
su r indole di siffatte escrescenze. 

Dopo avere estirpate le callosità , ove n 
rimangano dei residui assai apparenti , sioumet 
tano con una goccia d' acqua , e si toccano co 
nitrato d' argento. Questo rammorbidimento < 
necessario per agevolare 1' azione del caustico 
non mai attivo su di una parte secca. Abbcncli' 
non si provino dei dolori coll' azione della pie 
tra , non bisogna nondimeno tenerla applicata 
per lungo tempo , giacche sciogliere si potrebba 
una troppo gran parte del nitrato e produrre 
quindi una iufiammazione. ' 

* Allora quando i residui' di un callo non so. 
fio tanto apparenti , non si fa uso del nitrato di 
argento sciolto , ma si eseguisce la prima medi- 
cazione . come ho indicalo nelle altre callosità ; 
impiegare però debbesi il nitrato nelle medica-, 
jioni sussegnenii. 

XJna'volid almeno per settimana bisogna rin. 
novare la medicazione , c servirsi sempre in que* 
sta del nitrato d’ argento. ; ■ 

'Allorché tutte le trgcce del callo sono dile- 
^aie, non bisogna tatto ad nn tratto cessare nel- 
r uso della 'pellicola ^ nyx «onuanaila -mzi du. 
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rante qaalche settimana , giacché debbesi come 
assioma riguardare , che in tutte le malattie sog* 
gelte a ricaduta, conviene, a malgrado che i 
sintomi sieno scomparsi, continuare per un certo 
spazio di > tempo il trattamento affine di conso- 
lidare la cura e distruggerò ogui dìsposizioiifi alle 
ricadute, prolungando i’ impiego dei mezzi che 
procurata hanno la guarigione. 

Onde favoreggiare , accelerare e assicurare la 
gnaLrigione , bisogna portare dcllp calzature , che 
Don abbiano in modo alcuno gli inconvenienti di 
quelle, che considerare si possono come la causa 
piìi'comune delle callosità, come io ho gib in- 
dicato. "Non sarebbe certamente fuor di propo» 
sito lo additare il modo con cui essere do- 
vrebbono lavorate le scarpe o gli stivali onde 
guarentire i piedi da quelle iocomode e dolorose 
escrescenze : ma la moda, troppo imperiosa, che 
a' caprìcci suoi sacrifica la liberth dei raovimeati) 
l'agevolezza del cammino e la solidità dell' an- 
datura, di amari sarcasmi condirebbe i miei con- 
sigli. 

Nullameno io mi limiterò ad esporre alcune 
poche avvertenze su questo importante obbietto. 
Colóro che sono stati martoriati da calli , rinun- 
ciare debbono assolutamente alle scarpe, terminate 
in 'punta acuta e col lomajo troppo sti'ello. Essi 
scisglieranno delle calcature di una forma adat- 
tata al piede loro, coll' avvértenta che il tomaio' 
sia dolce e pieghevole , e soprattutto avrabu» 
soi^ma cura eh'c il cuojo non indurisca c noti 'si 
cajgriiizi. 
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L* ÌDi)urimen(o nasce sovente allorquando le 
scarpe ammollite dall' acqua, e coperte dal fangO) 
si abbandonano senza nettarle : essiccando esse 
induriscono , e allorché si iCalsano , i piedi noe 
vi penetrano che con.- diiieollh , ed imprigionati 
si trovano ia un modo assai, molesto e doloroso. 

Il raggriiizameuto h quasi sempre prodotto dal- 
1* atione del fuoco, ed è pure nua scansa possente 
delle imperfezioni de' piedi. < 

Io terminerò ^tulto quanto dire - doveva- sa 
«alli con lo intarlenermii su i casi di ..una acati 
tufìammazione, le cui conseguenze,, come ho fatte 
8'^ osservare, divenire possono terribili, e fune> 
ite, e alle quali apportare deesi un- pronto rime- 
dio ed Ulta indefessa attenzione. < , 

^ Sempre avere debbesi solt' occhio, che. per 
quanto leggieri sieno i mali dei piedi , essi tono 
spaventevuU, avvegnaché le ossa in queste parti 
sono gencraliiieute spogoose, ed assai snscottibili 
di cariarsi. . ■ ! .. i ■ • 

La pdina cosa più essenziale e sempre indh- 
sprnsabile , è il riposo , giacché se la infiamma- 
tìone non è violenta, sovente esso basta per dissi- 
parla. Ma se si niauifesta con pulsazioni doloro- 
se, questo db luogo a temere La furmazione di un 
ascesso. In sifLlto caso, si coprirli la parte inlìatn- 
mata con un denso cataplasma di fuViua di serni 
di iiuo, stemprata in una decozione d> bissai va, 
a ai fura uso di una tisana refrgeraute aominet- 
tendosi a rigorosa dieta. 

Ove manifestausi dei segni d' imbarazzo ga- 
auico, si impiegherk no vomitivo. 
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Io ho redulo molti casi d’ iudammazione di 
siffatto genere, dissiparsi prontamciilc con questi 
semplici mezzi j ma iio altresì veduto delle innam- 
inazioni trascurato , il cui principio lenendo a 
un vizio generale, o scrofoloso, o scorbutico, o 
venereo, ec. , esse susseguite da carie, e pro- 
durre lo sfraccllamento di uno o di molli diti : 
c non è senza esempio che iu casi dì siffatta 
natura, i migliori pratici, dopo avere inutilmente 
impiegata una gran quantità di rimedj, sono stati 
costretti a ricorrere all’ amputazione per salvare 
i giorni deir infermo, ed altro volte ancora si è 
veduto un più funesto fine. 

Quindi iu tulle le infiammazioni od affezioni 
nn poco gravi pei piedi, c assai prudente con- 
sultate un medico o un chirurgo assennato cd 
esperto. Ma giova però soprammodo guardarsi dal 
seguire i cousiglj delle persone estranee all* arte 
di guarire , giacché spesso un eccesso di zelo , 
una cicca confidenza in rimedj che in sostanza 
non sono che perniciosi, o non adattali al tem- 
peramento, all’ età, all' abitudini, alla malattia , 
c l’assoluta mancanza di esperienza possono es- 
sere sorgente funesta di mali irreparabili, in que* 
casi stessi ove un semplice iraltamcnio e rimedio 
potevano produrre una celere e perfetta guari- 
gione. ■ • 

S XIV. 

Delle durezze. 


Le durezze sono di un aspetto somiglievole a 
^ quelle dei calli, e dagli stessi molivi prodotte 

3 


So 

. > 

ma come em non prolunganti, però m pente, >ni 
ircglinino Unto ipaiimo , e diventano solainent> 
ippoinode e moleste ,coU' acijuis{are ,una^ troppi 
voluminosa spessezza. ,, „ - 

Esse operare possonti col mezzo , della etica 
tion,e come i callj, abbenchò si limiti generai 
medie ad alTeltujirae la sola en.cisiooe. | 

Vi tono di coloro che preferiscono di diminuii 
le coir {li una. pietra pómice, o di una , lima 

.» . ; >1 5* ^V. » .r, ,,, , 

*• U ' l»’!**. >• ' •* «il .• i 

Dei lAtpinelU. ^ 

I lupiuellì tono dei veri calli i e Ja aed 
loro è ordinariamente nell' orlo, interno dell' ai 
ticolazione ,del metatarso col. grosso dito. La car 
ne ove irov^n^, conditi*, apparisce .rossa , lume 
falla e molle ; epidermide vi si sviluppa in h 
mine toltili coaan la buccia delle cipolle. In es 
ti si osservano delle piccole punte simiglievoli 
un grano, di miglio, rotonde, o coniche, tpar 
se qua e l'a , ora pellucide come il corno, , or 
aveuii nel centro un punto nero che rusomigli 
a un crine di cavallo, o a un piccolo spino., ,, 

Le caute produltiici dei calli io sono pur 
dei lu'piaelli, ma la causa primitiva di questi d; 
pende dalla deviazione che le calzature strette 
acuminato producono al grosso dito. 

Si giugne facilmente a togliere le punte d 
Ippinplli cpgli strumenti^ de' quali si usa, per ■ 
■tcgirc i calli, ó ptifc^ colla sommità di nu ,ag 


- Sì 

iole, u ^IVotchè 1’ estraiiona i operata , vi 'gì appKcé 
un poco di pellicola preparata, che • racco man» 
dare bisogna con una benderella di tela assai fi- 
na , larga due pollici , c lunga di dodici a quia- 
^ dici. Nel centro della beudcrclla si pratica una 
geuoi apertura proporzionata ai volume del lupinello , 
collocando il pertugio sopra il male, perchè non 
iitniaoi: rimanga compresso. I due lembi della benda si 

loa lui aTTolgOBo 1’ una al di sopra del collo del ple»- 
de V 1’ altro al disotto delta pianta : si fanno in- 
crocicchiare le due estremila su l' orlo esterno, 
del piede , c congiungciidole sul collo di esso li 
atsicuraao eoa una semplice cucitura. 
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I geloni sono una specie di 

risipola fiemmo* 

le, sp» 

uosa * essi oousislono io. un gonfiamento infiam* 

ruo, 

motorio prodotto dal freddo e 

soprattutto dal 

isiotni^ 

freddo umido. I dolori ebe essi 

ecciiaiiu , sono 


pino. simuliauoameate pulsalorii e ardenti come nella 
}00 p'‘” rìsipola. Osservare Jebbesi però che un freddo 
qutsliit secco ed intenso non li produce per lo più te 
. iireilt non in quelle parti , che sono umettate dal su- 
dore o dall’ umido prodotto per la immersione 
punte ò nell’ acqna. 

2 per ' £tsi Bviluppansi assai comunemente nelle ma* 

yo ni , soveote nei diti e’ nelle altre parti dei pie-.. 



di : quando hanno la aedo loro nel tallone, chia 
manti pedignoni: alcune rolla corapajono nei go 
miti, nel naso, nello orecchie e nelle labbra. 


$. II. 


Gli individui maggiormente assoggettiti a 
geloni , sono i fanciuli , le donne , i giovani d 
un gracile temperamento, la cui pelle è tenera 
assai sensibile e poco accostumata al freddo, co 
loro attaccali da qualche morbo , come lo scor 
buio o le scrofole. 

Soprammodo esposti Iroransi a quest’ inco 
modo quelli che per la condizione loro costrett 
sono ad immergere sovente le mani nell' acqaa 
I geloni più frequentemente dominano nei clim 
temperati, ove il cielo è inconstaiile , che ne 
paesi ove 1' atmosfera , abbencliè maggiormente 
fredda , non è assoggettila a tante aberrazioni. 

Nel numero delle cause produttrici dei ge- 
loni annoverare debbonsi la perniciosa abitudine 
di avvicinarsi d'improvviso al fuoco oa qualun- 
que altro corpo inlìammalo , allorché le mani a 
i piedi sono intirizziti dal freddo , o 1’ esporre 
pure d* improvviso queste parli al freddo , quan- 
do sono avvivale dal calore. 


$. m. 


Siccome Io sviluppo dei geloni è più o me- 
no lento , così agevole torna 1’ osservare tutti i 
progrewi loro. Nei luoghi che essere ne debbo- 
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BO intaocati , «ì manireeta ana piccola macchia 
rossigoa , più o meno vÌTa , accompagnata da ca> 
lore e da leggiera lumideeea : ben presto si sve- 
glia nu piszicorc , che induce mal suo grado a 
stropicciarsi colla mano onde calmarlo, ma a po- 
co a poco ili modo (alo aumenta da rendersi in- 
sopportabile. So si espone la parte a un intenso 
calore , questo sveglia un senso di prurito acu- 
tissimo. Le impressioni dell'aria frtdda , che 1' 
ammalato avidainente ricerca , sembrano calmar- 
lo , ma questa calma non è che momentanea, e 
in breve il dolore si rinnova , il male dilatasi 
profondamente , acquista rapido incremento , e 
alcuna volta giugne ad estensione rimarchevole : 
il movimento allora della parte affetta fassi pe- 
noso e sovente impossibile. La cute successiva- 
mente passa dal rosso a un colore porporino, vio- 
lace, o lìvido, o marmorizzalo: ì dolori assumono 
nn nuovo carattere , diventando ardeoli e pul- 
salorn. 

Allorché il male é giunto a siffatto grado , 
1’ epidermide si solleva : dalle piccole vescicbci 
ripiene di un liquore rossigno e acre , si forma- 
no , si estendono o scoppiano : nascono quindi 
delle ulcerazioni <di cattivo carattere , irregolari, 
soprammodo dolorose, sparse di carni pallide e 
bigircie : esse propagansì rapidamente ai tendini, 
si estcnduuo sino alle sostanze ossee , delle qua- 
li determinano alcuna volta la carie : giunte a 
siffatto grado , da esse stilla una materia siero- 
sa , sovctilo assai fetida , ed allora la . gqarigig- 
ue loro è molto difficile. 






• 'Tiaal mente ai tono redoti.de» geloat ' rieoi- 
reati in cancrena ed estere anche cagione; di 

t morte. ,• ’i* - i .• io i -t;,. 

< t , . . ! ; • . . I 
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Egli h incile concepire , quanto importante 
aia il ritnediare a queste .iuferraith , giacché ette 
hon cagionano tollanto un incomodo assai .inole- 
sio , ma possono ancora produrre .a tristo fine;y 
tanto pié che. anche in .. ogni; ceso esse non; ti di- 
leguano che lentamente , lasciaudo ' delle*', orme 
disaggradevoli con una ditpositionc tutta propria 
alia ricaduta. ' ' ' 

- ■ ' • i • ■ .. I ■ 4 I . 
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-c 'Il trattamento dei geloni lé preterTalivo 1 o 
curativo. . . . . .. 4-,.;3 .'.O'.'l .1 

Il trattamento preservativo è quello col qua- 
le ti arresta lo sviluppo di queste affeaiobi : il 
pié efficace meszo consiste nello accoslumAre al 
freddo le parli-, che; sono onlin^riataeiile (a $«-• 
de di quegli Jnroniodi. > 1 i.t> ! i-ii. i i- . 1 

, I Siccome ogni passaggio subitaneo dal, cadde 
al freddo I e dal freddo al calde è la causa piìi 
attiva dei geloni , cosii ti impiegheranno , della 
precauzioni onde evitarlo. 1 _ 1 u) 1 : 

La prima sta nel non usare dei guanti, im- 
pelliccialii e altri oggetti simili, giacché esti hau- 
qig le .propricik di. comunicale un calore che .a- 

, " » • I 

:> «...4 4 L. iii-i t iz-t 



perii nmten«n>]o i pori della pelle, rende qne* 
et' organo più suscelùbile delle 'impretsioni pro- 
dotte da ogni cangiaiiieulo di temperatura. 

All’ a> vicinarsi del verno, dopo esserti la* 
Tate le mani o i piedi con acqua fredda ,'si fa- 
ranno delle lozioni di acquavite o piuttosto di 
acqua di Colonia. t 

La più gran cura avere dcesi durante 1’ inrertfo 
di non portare giammai la calzatura umida , e di 
conservare i piedi sempre asciutti , si laveranno 
le mani continuamente con acqua fredda , il che 
maravigliosamente conti ìbuisce a imprimere vi- 
gore ed energia alla cute. 

Le donne ali’ epoca de' mestrui loro evite- 
ranno di tuffare i piedi o le mani in acqua fredda. 

Duranti i rigori della stagione, dopo esservi 
lavato , o pure dopo essersi esposto all’ aziono 
dell' aria umida, o che si troverk assalito dall'un- 
ghiella fi), non dovrassi accostare troppo vicino 
al fuoco coir intenzione di riscaldarsi prontamente. 

Per ciò che spetta al liattamenlo curativo , 
bisogna sceverare i geloni non ulcerati da quel- 
li che lo sono, su di ebe noi esporremo i rime- 
dj , la cui efficacia è stala dall' esperienza com- 
provata. 

Air apparirò deli' infìatnm.'izione , o quando 
ì geloni non sono ancora ulcerali usare si posso- 
no i riniedj seguenti : . 


fi) Stupore doloroso dello diu cagionato da freddo cc- 


mensa pìmtc 


Aoqiu di fbnls ftvdda< . 

, Estrado di Saturno, ( acetato 

di piombo liquido ) . . . due grossi 

Acquavite : un bicchierir. 

Mescevate il ludo ^ e si olterrk im' acqu 
bianca , conosciuta sodo U nome di acqua veg< 
tale-minerale , nella quale voi tullerete alcut 
piumacciuoli , che applicherete su le parti are 
malate , ripetendo molle volte nella giornata sii 
fate loz^onù 


Prendete un secchio d' acqua assai fredd 
infondendovi la parte inferma durante sei o seti 
minuti, ripetete molte volte la immersione, a 
vendo però somma cura di asciugare perfetta 
mente la parte, lungi serbandola dal^coniutto dell 
aria , e coprendola con un pezzo di laffelh, gom- 
mato., — , 

Stropicciate molte volte nel giorno le mari 
o i piedi con della nevo duranti alcuni minuti 
avendo pure cara di bene asciugarli c di coprii' 
li con taflelk gommato. 

Allorché i geloni cominciano a manifestarsi, 
e che r infìaromazione è talmente violenta da 
eccitare la febbre , la applicazione delle sangui* 
tughe su la sede del male produce degli eccel- 
lenti effelli.- 

Eificace è puro 1’ uso dell’ acqua del mare, 
0 di quella rinchiusa entro le osliicbe. 
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Allorché i geloni sono ulcerati , la cara es- 
aere dee aecondata dal ripoao della parte infera 
araa, e cié è aoprammodo indispensabile se i piedi no 
aono attaccalL In questo caso bisogna assolutamen- 
te giacerai in letto, ove la posizione del corpo non 
solo è comoda , ma favorevole alla cura, trovan- 
divisi pare al riparo dell'aria frdda , dalla qua- 
le è sommameaie indispeasabile 1’ allontauamen- 


Br Tanta 'pare la deeozione di tape o di na- 
Toni , nella quale si inzuppano dei guancialini. 

' Io ho fatto sovente uso con prospero succes- 
so dei fomenti di vino caldo coll’ aggiunta di an 
poco di acquavite. 


Le lozioni coll' essenza di trementina sono 
pare efficaci ; ma 1* odore di ^esta sostanza è 
troppo acato e disaggradevole. 


Si è molto vantata 1’ eleitricilb. 


Le fomentazioni colla seguente mistura han- 
no sempre corrisposto all' uso loro felicemente. 
Tintura di canterella .... due onde 
Ammoniaca liquida . . . . due grossi 

Saponcllo di potassa . ... un grosso 

Quando la mistura è ben formata, se ne ser- 
re inzuppando dei paDuilini morbidi, che appli- 
cati si conservano su la parte ammalata , umet- 
tandola di tratto in tratto nuovamente. 

Il balsamo Opodeldock può essere loitituito 
a siffatta mistura. 





sé 

tÀ.' L* uso delta' mistura iù ttUimo '1u«|;o' da m<r 
descritta, è Tantaggìoso nel caso in cui I'* ulcera» 
zioiie presenta- un aspetto livido , « che le .carni 
hanno bisogno di essere nn poco rinvigorite^ i 
* Allorché si scorgono delle futigosiih , si' tocca- 
no colla pietra iafern.sle se le carni al contrario 
appariscono vive, vi si applicano de' piu niaccioli 
di filacce coperte* da un' poco di cerotto , nel 
quale mescolate siensi alcune gocce di estratto 
di saturno. Il cerotto preparato in tal modo tro- 
vasi presso tutti i farmacisti, ed è conosciuto sot- 
, lo il uomo di cerollo- tU -Goulard : in ogni me> 
dicazionc si fanno delle lozioni con acqua vege- 
to-minerale tiepida. ‘ 

Se per calmare gli spasimi si è forzato di ri- 
correre all’uso dei cataplasmi emollienti, questi 
debbonsi applicare fredd'i. 

Io tutti qiie’ casi ove ii geloni sono ulcerati , 
conviene soiirmetlersi a' un regime, giacché que- 
sto è il più possente mezzo oifde secondar 1’ ef- 
ficacia dei'zimedj e l’ azione della natura. i 
Io non intendo' gib per ragione una dieta rigida 
e assoluta, ma la privazione bens'i degli alimenti 
indigestibili, c di quelli che in certo qual modo 
chiamansi' infiammatorj. Occorre pure- regolarsi su 
la quantità loro, e siiI.\lto precetto' debb’ essere 
soprattutto osservato da coloro 'ebe costretti so- 
no a mantenersi in riposo. Facile* è il compren- 
dere; che «4si digerire non possono con quella 
ficilitk propria de corpi che trovatisi in conti- 
utio movimento, « che quindi la dieta indispen- 
mbile si rende per la guarigione.. '• •" ' 


\ 


Il tegime è pure necessario agli indjTidni , 
ne' quali div^ersi sintomi Tinno sospettare, o indi- 
cano in essi iin imbarazzo gastrico o ima costitu- 
zione inCeiia da qualche morbo, giacché questo è 
il caso di ripetere con Ippocrale : Impara Por- 
pora quo pius nulricas eo magis laedes. 

Inoltre debbisi pure impiegare il trattamento 
interno. 

Se appariscono dei segni di imbarazzo gastrico, 
debbesi far uso durante due giorni di ima deco- 
zione di orzo , o di una iiifusioue di cicorie e 
amministrare un vomitivo, impiegando in segnilo 
alcuni leggieri purgativi. Nel caso ove l’ iiif.-rmo 
attaccato sia in pari tempo da qualche maialila , 
bisogna a questa stessa rivolgere ogni sua cara. 
Finalmente ogni malattia che ha relazione coi 
geloni , o che con essi si unisce, fìssarc dee I' at- 
tenzione di tulli i pratici in modo parlicolare. 

Allorché io ulceri provenienti dai geloni non 
cedono nè ai rimedj , nè al ritorno della riden- 
te stagione, credere debbonsi dipendenti da tut- 
t' altri principi : allora essi guariscono diflìcil- 
meule , c se cicatrizzano , sovente lo sviluppo 
avviene di altre malattie , che qualche organo 
colpiscono essenziale alla esistenza. 

In questo caso si amministra nna pozione 
lassativa, si applica un cauterio ul braccio cal- 
ia coscia , c si mantiene durante tutto il tempo 
necessario al consolidamento della salute , il che 
esige qualche volta alcuni mesi. - 

Uno degli accidenti più terribili clic soprav- 
venire possa ai geloni , è la cancrena che si au- 
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nanxia eoa legni preeanori laeni t eoDOsceroi ; 
al vivo rossore succede un colore fosco : il calo 
r« si dissipa : la sensibiliiÀ si cslingue : 1' alcers 
diviene livida o nerastra ^ e vi si forma ciò ch« 
nomasi escara. Tali sono i principali cara Iteri 
dello stato cancrenoso. 

La parte ammalata rimane in uno stato d: 
abbattimento e di torpore , sino a che la natura, 
a colle proprie sue forze o secondata dall' attiviti 
dei riinedj applicali, sveglia 1' inGammaz.iooe , a 
per meglio dire produce una salutare irritazione: 
allora i lembi del gelone aC(j.uisiaado un nuovo 
grado di calore , assumono un colore vermiglio t 
la deoaarcasione Ira l'escara e il vivido cerchio 
che la circonda fassi vistoso e vi si determina 
nna suppurazione che in poco tempo diviene di 
un odore repugnante e qualche volta cadaveroso. 

Nel caso di cancrena il irallamento sarh mo- 
dificato secondo il tempcraiuento dell’ individuo, 
la sua eik , eo., ee., e soprattutto l' ammalato es- 
sere dee confidato a un uomo isisuito nell’ arte 
di guarire. Lo stato della cancrena che soprav- 
viene fi geloni esige in generale 1’ uso delle po- 
zioni tonlobe , frammezzo alle quali distinguere 
bisogna il vino di chinachina in dose moderale.. 

Esternamente, si polverizza i’ ulcera con car- 
bone pesto o con polvere di chinachina , 'e si fa 
uso. delle sostanze proprie a favoreggiare la ca- 
duta deli' escara^ coma 1' unguento di. storace e 
r acquavite canfarau'. 

» . * 
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CAPITOLO III. 

Dei Porri. 

§. I. 


«Col nome di Porro ( Verruca ) indicasi ge- 
aeralmcnte una escrescenza di una superficie più 
o meno dura c rugosa : i porri sono troppo co- 
muni , percLè necessario sia darne un' ampia de- 
scrizione. 

Essi possono svilupparsi in tutte le regioni 
della pelle , ed hanno ordinariamente la sede 
loro nelle mani, nel volto, e alcuna volta nei 
piedi. Gii uni si attaccano alla pelle con estesa 
base , gli altri con una specie di pedicciuolo , e 
sono più o meno piccoli , la grossezza loro non 
oltrepassa giammai quella di una nocciuola. Du- 
rante lungo tempo sonosi essi riguardati come e- 
pidcrmiche escrescenze ; ma in oggi è compro- 
vato , che di una natura sono difTcrente dalla e- 
pideemide , sia dal sangue che ne stilla , sia dal 
dolore che svegliano , allorché si recidono : essi 
hanno poi delle radici , che più o meno prolun- 
gaosi entro al tessuto della pelle. 

' . *■ . S-n* k , V: 

Quali sono le cause dei porfi ? ... Da che 
nascono ?... Ecco delle quistioni di una più 
intricata soluzione. 

Essi nascono , dicono alcuni scrittori , dall» 
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esletigione viziosa «Ielle papiHe dernroidali , con- 
«egucnza di un acrimonia acida (t) o da sucidume. 

Galeno le considtnra come bollo o pustole 
cbe corapajoDo su la pellè , ove le facollk in* 
teme le sospingono coit violenza onde liberarsi 
da una sostanza eterogenea e contraria alla loro 
natura. 

Altri autori pretendono che » i porri sono 


straordinarie esorescenze delle ‘fìbrille nervose 
della pelle; che i principj dì tutte queste escre- 
scenze procedono da un umore crasso , melanco- 
nico c flemmatico salso, il quale privo di circola- 
zione si condensa insensibilmente, e forma le cal- 
losilk che si chiamano porri a. 

Questo modo di spiegate 1’ origine e la cau 
sa loro pulisce ancora dei secoli , in cui il siste 
ma dblle acrimonie era in vigore : ma tutto quel 
lo 'clic si vorrk in oggi pronunziare su di essi 
derivare dee soltanto dall'accurata osservazione 
''' 'Ora , in seguito di continue disamine ,' con 
vièuc dire soltanto , che i fanciulli e i=‘ giovan 
sono maggiormente dei vecchi assoggettati ai porri 

’ Il piu sovente essi sono una malattia locale 
nullamcno alcuna volta si è dovuto credere, che 
derivare potessero da un vizWr rnterno ,’ come da 
vizio venereo, cancheroso e simili: Se essi si svi- 
luppaiio in gran copia ,^o .se a misura che si di- 
struggono , coutinuano a ripullulare , puossi al- 
lora ritenerli prodotti da una causa interna. 

. Ecco tuttavia come parla in quest' argomenta 


~'(iy àVniiaur , Maìat. Sifìl., toMO I. 
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Io acrìttore dell* artìcolo inserito nel Dixionario 
delle Scienze Mediche. 

» I porri hanno 1’ origine loro nel oorione 
nei corpi mucosi. 

Quando si taglia verticalmente im porro al« 
quanto voluminoso o iu un cadavere o in un in- 
dividuo vivente che ha voluto liberarsene , si 
scorge l’ ep dermide aumentare progressivamente 
in grossezza sino al centro del porro , il porro 
condensarsi come I’ epidermide, e diramare nella 
spessezza di questa dei prolungamenti che chia* 
maosi le radici del porro : alcuna volta sifl'atti 
prolungamenti, intonacati da uno strato epider- 
mico, si separano gli nui dagli altri, e dannosi 
piccolo tumore un aspetto screpolato : tagliando 
i porri non è raro T osscrvare'nclla spessezza lo- 
ro dello ponte nerastro. Il sig. Craveilhier asse- 
risce di avere veduto una volta dei vasi sangui- 
gni mollo sviluppali’ seguire sotto la '‘"forma di 
siriscie rosse i prolongamcnti del derma. Nei 
porri superficiali i corpi mucosi c 1’ epidermide 
sono i soli intaccati ». 

. ‘ 

S. in. •• ■ ' 

. r ' I J . 

I pcrri non sono in alcun mòdo- contagiosi , 
nè pcricokis» , se non allorquando dipendono dà 
nn vizio cancheróso. Essi sono dispiacevoli ina 
non diventano molesti che per la sedo o peima-» 
nonza loro. Facile è il concepire, che allorquan- 
do situati sono sotto la pianta dei piedi < liunire 
d< bboao di nccessilh di un incomodo penoso: m» 



te trovanti nelle articolazioni delle dita minori 
ostacoli imprimono alla liberlk dei- mori menti. 
Se essi sono irritati o dallo' (tropieciamento o da 
un inconsiderato rimedio , possono non solo ca- 
gionare unai violenta infiammazione, ma ancora 
delle ulceri di una indole pemiciota; ^ 

Abbenchè i porri non sieno contagiosi , non 
va senza esempio avere il sangue che ne stilla 
nel taglio, data origine a timiglievoli escrescen- 
ze- Egli è per ciò, che noi soprammodo racco- 
maudiamo di ben lavare e asciugare lo stronren- 
mento di cui si sarb servito nella excitiooe loro. 

5. IV. 


La cura essere dee diretta secondo olie il 
male o sarò locale o dipendenle da un vizio in- 
torno. 

Allorquando può sospettarsi , che i porri ab- 
biano la sorgente loro da una affezioue generale 
iuterna , si trattano col metodo convenevole : ti 
impiegheranno quindi gli antisifilitici , se 1’ alTe- 
zione è venerea , e i porri scomparirauno col so- 
lo effetto della cura principale. 

Ma quando essi provengono da nn vizio lo- 
ceie , eedeue d' ordinario alla applicazione dei 
jrimeilj 'esterni. Si legano ceni un filo iocerat» 
quelli che infissi sono nella cute con un pedic- 
ciuolo ; si strigne il filo per gradi e in modo 
che la circolazione nei porri rimanga interrotta 
•e4« privarli di vita : iusensibilmente essi pcri- 
neodo e ss staccano con faciliik- .. t 
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£i ft il nodo doppio o a due tratti , detto 
nodo di chirurgo : la cera impedisce che il filo 
non rallculi , e che la legatura rimanga indisso* 
lubile. 

Questo metodo però non si addice ai porri di 
Dna ampia eslensìouc : allora i mezzi più sicuri 
e pronti sono 1' estirpazione o 1' excisione. 

Per estirparli si opera come per i calli, cioè 
bisogna scalzarli tutto intorno, e allora si taglia- 
no col bislori o colle forbici curve. 

Quando si serve del bistorì , debbonsi ese- 
guire due incisioui scini-elli iticlie. 

Questa operazione essendo un poco doloro- 
sa , debb' eseguirsi da un uomo esperto e del- 
r arte. 

So l'ammalato paventa di sommettersi all' 
operazione del taglio , si impiegano dei rimedi 
da applicarsi su i porri. Si vanta la virtù ope- 
rativa di gran nnmero di essi , ma mentre alcu- 
ne volte riescono cflìcaci , mollissimi altri inuti- 
li si rendono alla guarigione. 

1 porri debbono stropicciarsi o bagnare con 
del salo sciolto nell’ aceto , col sugo di celido- 
nia , di titimalo, di fico, coll’ erba vorrucaria , 
o pure con una soluzione di muriato d’ ammonia- 
ca nell’ acqua. Siffatta soluzione ha più che ogni 
altro rimedio corrisposto alla mia aspettativa , e 
con essa , fra gli altri tanti, ho guarito una gio- 
vino donzella, che le mani e i piedi coperti a- 
veva di porri , ribelli ad ogni altro metodo di 
cura. 

A questo effetto io comincio dal radere i 
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principali porri , e 1’ ammalalo latra colla - sola- 
zinne ammonitcale le parli ove Irovansi le e- 
screaccnze. Egli ripetere dcbbe queste lozioni mol- 
le volte nella giornata ;>euza asciugarsi , ed ap- 
plicare alle parti la sera dei piumacciuoli insup- 
pati in essa soluzione: a poco a poco i porri 
sembrano dischiudersi e cadono. 

'Si è proposto per la guarigione di queste e- 
screscenze di incassarle in un buco praticato in 
una lamina di latta, di coprirle quindi con uno 
strato di solfo, al quale si appicca il fuoco. Que- 
sto metodo è pericoloso , ed avendo alcuna vol- 
ta ottenuto delle funeste cousegnente, non lo con- 
siglierò giammai. 

Si è pure impiegato 1’ arsenico e il subli- 
mato corrosivo , ma questi mezzi hanno prodot- 
to parimente dei perniciosi effetti : con maggio- 
re sicurezza e vantaggio si può far liso di un a- 
go da calze coll’ arroventirne la punta. 

Son pure sovente ben riuscito toccando colla 
pietra infernale i porri dopo averli prima scalfi- 
ti col bislorl. 

Ma un pih dolce mezzo , che non può ave- 
re alcuna sinistra conseguenza , è qiicllo di ra- 
dere il porro e di applicarvi della ragnalella : io 
conosco molle persone , le quali mi hanno assi- 
curalo essere guarite con questo semplice mezzo, 
mentre impiegali avevano invano una gran quan- 
titli di rimedi differenti. 

L’ .aoquaforte ( acido nitrico ) è consigliata da 
tulli I pratici , ed io stesso 1’ ho preferita soven- 
te a lutti gli altri rimedj. Ma di quanta circon- 
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n(Hi abbisogna: obU’ • mpiegarta I Quapt* 
'folto DOis si sono vedute succedere dolio iufiaqi* 
aaaaioni-o dello ulceri cancherosa! Questo suc« 
fede sepratlullo noi porri situati sul volto. Non 
si ifarb quindi uso di questo caustico nè por ì 
porri cho sono su le arlicol.ationi , nò per quelli 
ohe sono sul viso: cho ao£Ì questi ultimi essere 
debbooò distrutti o collo slrorneoio tagliente o 
eoB vo^causlico i cui effetti sieno tali da distrug- 
gere dii- una sola volta il male. 

■ AHorebè si impiega 1' acido nitrico, ti intop- 
pfr'ip.qeesto liquido 1' eslremitò di- un fuslicelle 
di legnò , fatta acuta come la puuta di una pen- 
na da scrivere : si fa cadere con laggiera scossa 
In prima goccia per diminuire il volume , e si 
applica il» seguito il rimanente nel centro del 
pok-rO'f'Che per una cbiiiiida cotnbinaxione si rcn- 
derbi^llustro.!Si ripete questa loxioue due vol- 
te al giorno sino à che vc'lrassi che lo radio» ei 
sciolgono ; e -se le escrescenie non dipendono da 
ma' viaio intorno esso cadranno senza mai piu 
riprodurti. ' 

' (Si dee eyero cura di non applicare l’ acqna- 
(brtoi che sa i porri più glossi, e che direttamen- 
te BOB troTansi’ sii le ai ticolaaioni, giacebò 1’ es- 
perieuaa ha mostro^', che allorqoaodo i più vole- 
miOoti perisoono con -siffatto trattamento , subire 
anche i piocoli'una sorte medesima.' Ciò evvie- 
ae certamente pel'niotivo , che traggono siffsdte 
eserescenzo I’ umofe nutritivo lovo dall» pelle,’# 
die l’acido oilrioo produce rn quest organo una 
iiap(tC«»iOnsf'«h* pisthbilisco il sistema suo -di' »1- 


■ 


es - 
tà' ne1l« oondiztorti ne<teisar!é alla tainta. Qaéllc 
ragionamento è forse il solo col quale apiegare s 
possono delle guarigioni operate con semplici fri< 
zioni fatte con delle erbe o altre piante , come . 
fusti di potrina o porro , le foglie di acetosa, de' 
«^^fagiuoli, ec, ec. 

Io non parlerà punto di que' rimedj miste" 
rioti rigettatr dalla ragione , impiegali dalle don- 
mooiole e dai cerretani , la cui 'efficacia viene 
con jaitanza e sicurezza cotanto predicata.- Se al- 
enai di .-que’ rimedj , quasi sempre però inutili . 
non sono perniciosi, molti di essi divenire lo pos- 
sono sovente , e produrre anche di tali' disordin 
da spaventare il più esperto pratico. Quindi ì 
che in questi casi la cieca confidenza riesce sem 
prò o vana o dannosa , e che la prudenza e 1 
amore della propria conservazione debbono fai 
ricorrere ai consiglj di coloro , alle cui mani I 
affidata la cura dell’ umana saluto. 

", Dei porri larghi e che soprammodo molesto 
rendono il cammino , manifestansi < alcuna volta 
sotto la pianta dei piedi , che io sono riuscito i 
distruggere colla potassa caustica. Questa appli- 
care daesi esattamente come nella formazione d. 
un cauterio si prenderà quindi un pezzo di spa- 
radrappo , nel quale si praticherà un foro, della 
grandezza del porro: si applicherà lo sparadrappi 
alla parte, in modo che combaci bene, in tutti 
i punti colla pelle , e che il porro si, mostri al 
di fuori del pertugio : vi si verserà pcti-una goc- 
cia d'acqua , e vi si adatterà untpezzeito di po- 
tassa della grossezza .di una ieolicohia, riooptea- 
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d« il lutto con un altro peezó di sparadrappo: fi- 
nalmente si assiiggctlirk 1’ appareccHio a un piu* 
maccìuolo e a una piccola benda. 11 porro allo- 
ra ti convcriirk in un escara ,*^a cui 'caduta non 
tarderk ad efTcltiiarsi. ' 

Inutile Sara 1’ osservazione , durante la sup- 
purazione che si forma e die dee produrre 1’ e- 
icara, bisogna vivere nel più perfetto riposo. Que- 
sto è ùn precetto generale che non debbesi tra- 
scurare io tutte le cure delle piaghe o delle ul- 
ceri tanto de’ piedi , quanto delle gambe. Ora 
la cauleriszazione della quale noi parliamo , e 
una piaga artificiale che assimiere potrebbe un cat- 
tivo carattere , ove colla requie non si favoreg- 
giasse la guarigione. 

C A P I T O L O IV. 

•'.» Ci Malattia delle unghie.- ir » 

. -Al 

S- 1* 

La sostanza delle unghie è simile a quella 
delle corna degli animali; in esse dìstinguonsi 
tre parli: la radice, il corpo, 1’ estremiik. La 
radice è situata entro a una piega della pelle: il 
corpo è la parte media, aderente al dito colla 
superficie inferiore e libera nella supcriore j 1 e- 
siremitk finalmente, che è il prolungamento del 
corpo, è libero nelle sue due facce, come puro 
ne’ tuoi orli laterali e anteriori , ed è suscetiibi-- 
lo di ncfvere nn grande incremento. 
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^ Le unghia ritrngonil- Ctonie appendici del' 
«pidermide • la quale «i ripiega per formarle : e; 
ae imprimono ai dtii dei piedi maggiore aolidii 
nella alazione-: na (uriti mente ninienaibili , con 
aprotrvisie di nervi , nè vi $i è in esse «copert 
alcun vaso. Sembra veriiimile che il corpoj mi 
ceso concorri alla forinaiiono loro. £ .un. preit 
errore il , prel>endere , che crescono dopo la nioi 
te, ma durante la vita esse non cessano di ere 
soere anche nella elh più provetta, l Cinesi eh 
riguardano la lunghcaza delie unghie, come u 
seguo idi bellezza , non le tagliano giammai : m 
non invid.amo noi punto a questi popoli una oc 
tUimanza talmente bizzarra , che diiBcile . lorc 
a prestare intiera fede a tutto quanto oc dicon 
gli .scrittori. Portiamo quindi somma cura dine 
lasciare troppe icrescerc le uugliieial per un prir 
cipio di nettezza , come per la inolrslia c 1' ini 
'tiliik della lunghezza loro, che auche uu aspe! 
to presenta assai schifoso. 

I 

5- n- 

i I I >1 rr< .'t - 

Lfl-'noghie aono.asanggnltate a screpolarsi, 
fendersi ^ a sfaklaisi <o sfogliarsi, a «incurvarsi en 
IVO la pelle, e a sub-re diversa alterazioni, i cu 
eHelti producono .la dorè dinbrmilh e. la cadut 
isso. • % ' i' 

. L* aUeraaiona dello unghie - il più sdventi 
dipende da viaio veeereo scrofoloso o scorbuti 
ce: in questo caso con vi si può rimediare radi 
calnsente se non disuniggaede rie icauaa no» Ho 
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cura adattata e generale. Riguardo allo aliera- 
sioni non dipendenti da alcuna cagione interna 
limitare debbesi al solo iraltamenlo locale, 

, Le unghie che screpolano , ti fendono o si 
sfaldano, richieggono presso a poco la stessa au- 
ra. Si inviluppano in un poco dì tela impiastra-, 
ta di unguento goinuiifcro , come il iliacbilon : 
spesso basta la sola pece da calzolaio. 

I L’ unghia che si incurva e penetra nella peU 
le , ritenere deesi siccome vizio prodotto dall 
uso di una troppo stretta calzatura, giacché eser- 
ciundosi lateralmente una continua pressione , 1’ 
unghia a poco a poco si incurva a foggia di ci- 
lindro , e r orlo ripiegandosi sopra la carne, ec- 
cita una molestia, che da principio riguardati co- 
me di poco momento. Alcuna volta coll’ idea di 
procurarsi qualche conforto ti taglia 1’ unghia in 
rotondo , cercando di distruggere 2in che ti può 
1’ orlo che arreca incomodo. Ma poco durevole é 
l’alleviamento, giacché l’unghia cresce rapida- 
mente, 1’ orlo coperto dai diversi piccoli angoli 
prodotti dal taglio praticato colle forbici , è più 
allora una semplice molestia che esso risveglia , 
ma un dolore seguilo da infiammazione : le car- 
ni tono intaccate o sviluppasi una ostinata tup- 
purazioiie. Se 1' ammalalo abbandonasi in tale 
stato a faticoso cammino , poalono spiegarti le 
più funeste conseguenze. 

Diversi melodi tono stali consigliati , e pra- 
ticati con maggiore o minore successo, li profes- 
sore SèclartL nelle tue aggiunte ■ alla ^fiaionuo 
generili* di Biehal'^ pajlando di quest* malattie 



si fatumente coniglia : t e$Urpaùone delP un< 
ghia é il più efficace rimedio. 

Io ho spesso veduto praticarsi questo metodo 
ma ho osservato molle volte che I’ unghia noi 
tardava a rinascere e a rinnovare gli stessi disot 
dini. Pochi individui d’altronde amano di som, 
mettersi a una operazione notauto dolorosa. 

Un altro metodo che comunemente ti itn 
piega , trovasi descritto nel'a Nosografia di Ri 
therand : ecco come si esprime questo celehr 
chirurgo. , 

, w" Il Desaull ha trovalo il vero metodo cu 
rativo di questa malattia : prima di esso limila 
vati a reprimere coi corrosivi , come 1’ allnmi 
calcinato^ la pietra infernale, ec, , le carni esu 
beranti ; si assoiiigliava I’ unghia ed anche estir 
pavati , ma 1’ unghia rinnovandosi , ben tosto ri 
produceva la stessa infermi tk. » 

£. u II Desaull immaginò d’ incastrare sotto 1 
orlo deir unghia penetrante nella carne una la 
mina di latta , la quale incurcavata dalla part 
interna al disotto del grosso dito , comprime li 
carni dirigendole in quaichs modo al tuo livel 
lo. Questa lamina , resa immobile col mezzo d. 
un piomacciuolo e di una bcnderella rotolata, eri 
assai piò propria a rialzare 1’ «oghia , che noi 
i pieooli stuelli che il d' Acquapenden 

te impiegava allo stesso uso : rinnovare debbe 
SI il primo apparecchio in capo a tre giorni , < 
la medicazione fasti ogni di meno dolorosa a mi- 
sura che le earoi deprimonsi , e topravanaate so 
no dall* unghia ingrandendo, ma quatto eUmta-^ 





fe non pnossi che mediante una medicazione 
continuata per lo meno durante due mesi. In tre 
circoìtanze io ho dovuto impiegare siflatto meto- 


quelia di latta , nei primi tempi almeno della 
cura , giacche il piombo per mancanza di consi- 

n assai 
latta- 
te lloi- 

V*Vi«U lAftSPUWia* OpCffll* 

ziouc convenevole alla guarigione dell’ unghia pe- 


li esu‘ Jine soprattutto di ritondare 1’ orlo libero dell* 


in quadrato , mentre che quelle delle mani deb- 


ata,<r* que maraviglia, se molli chirurghi preferiscono 

e no“ r estirpazione senza arrestarsi alla considerazione 


zie >0* jionare alcuno spasimo, coronali veggonsi sempre 
ilieoa* da un esito fortunato. * > 




)do en* nelrala nella carne è di sua natura assai doloro- 

JimiU- sa , e la ricaduta è sicura , se 1’ ammalalo conli- 

aliams nell’ uso di calzature strette , e nell’ ahitu- 


esltr* unghia. Puossi come massima stabilire , che le 
istori' unghie dei piedi debbono essere tagliale dritte o 


it * * * 

otto I bono essere rotondale , essendo questo il solo 

na 1>* mezzo di evitare 1’ iufcrmìlà di che trattasi in 

psric quest’ articolo. » 


me 1® Agevole è il conoscere , che siffatto mezzo 

livel' (.QQ seco trac di tali dilOcollà , che molte volle 
ZIO di allontanano dallo scopo desideralo. Non è dun- 



I mezzi che io impiego onde rimediare a que- 
sta malattia sono semplici , e ben lungi dal ca- 


relativa ai dolori che inseparabili sono da siffat- 
ta operazione. 
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Si comincia a raschiare il disopra dell' n< 
ghia nella parte direltamcnle penetrante nel 
carni : si avrh cura di raschiarla bastcrolineii 
• sinché divenga pieghevole , e possa essere ra 
driz^ala in modo conliario alla sua incurvalur 

Due piccoli ferraiigli in argento , della lu 
ghezaa di due linee c altrettante di larghezza, 
cui vertice sia incurvalo circa mezza linea ; 
piccolo anello d’ argento del diametro di tre 
quattro linee ; un poco di filo grosso incerato 
una beuderella di taffetà gommato coinpougo 
lutto r apparecchio. 

S incastrano gli orli dell’unghia negli un 
netti dei fermagli , e col mezzo del filo ince 

10 , che si fa passare ne* fori dei fermagli st< 
si sollevano gli orli dell'unghia, attorcigliar 

11 filo coll' anello , che serve come di raiidel 

In questo modo 1’ unghia c raddrizzata 
senso contrario alla sua i icurvatura: le carui 
no liberale; l’irritazione cessa; la calma si 
stabilisce, e dopo una cura di pochi giorni la g 
rigione è perfetta. 

Il visconte Morel de f^indè , pari di Fi 
eia, cosi mi scrisse li ai geniiajo i8ii. » Io 
no alDitio dal graviss mo incomodo delle ung 
penetranti nei diti grossi dei piedi, ma sin 
non ho potuto ottenere che qualche conforto 
un rimedio palliativo, mentre che 1’ opera 
stra m' insegna esisterne uno curativo, che il 
lungo soggiorno alla campagna ini reitdervbbt 
sai necessario. Io vi sarei quindi assai rie< 
sceme , se ec. 
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Dopo avere esaminati i piedi all’ammalato, 
conobbi lacilini'iiie die la cura palliativa impic- 
gala per sollevarlo , altro risultamento non ave- 
va che quello <li aggravare 1 ’ infernìilli. I più 
Celebri cliiriirglii della metropoli , elio ei aveva 
successivamente consultali, gli consigliavano la 
estirpazione dell' unghia. Ma la sola parola eslir- 
paxivne gli destava tale raccapriccio , che egli 
preferiva piiilioslo conservare quell’ incomodo du- 
rante tutta la sua vita. 

Tre medicazioni bastarono nel corso della 
prima settimana ed una visita in capo ad un mese. 

Li 19 maggio dell' anno medesimo, si egli mi 
scrisse : » lo nou ho diineuticato , signore , clic 
io vi debbo un tributo di riconoscenza per le vo- 
stre benrùcbc cure , interamente coronate da un 
prospero successo : permettetemi che io aggiun- 
ga a questa letirra cc. » 

Allorché si è giunto a correggere il devia- 
mento dell' urigliia , bisogna prendere delle pré- 
cauzioni per impedire la ricaduta. 

La prima ò di rinunziare alle calzature trop- 
po slrciip. 

Un'altra non meno importante è che allor- 
quando sì taglieranno le unghie, avere decsi som- 
■ ma cura di non mai reciderle in rotondo, ma bcn$\ 
in quadrato di maniera che le parli laterali so- 
praviinzino al di sopra della pelle: se si accorge 
che esse tendono ad incurvarsi , vi si inserisco- 
no alcuni tìlacci, n miglìure clF.'tlo vi si iulro- 
dac* una piccola lamina di piombo, giaccliè a- 





yere debb'nnsi tempre in vista l* amico adagia 
meglio torna il pret>enire che il curare. 

Io ho assistilo una donzella dì diciott' ann 
che aveva un sìfTutto incomodo all' indice del! 
mano dritta : da principio ritriievnsi un panerec 
ciò; una suppurazione però osliuata durante qua 
tro.mesi , con dolori , gunlìamcnlo del dito, fu- 
> gositli carnosa ttUa radice, fecero cangiare id< 
tu la cagione del male ; ma estendo questa p 
rimenli erronea , non fece allontanare che maj 
giormente dalla rcritk. 

Diversi caustici , diversi unguenti o balsan 
erano stati impiegati inutilmente , allorché vii 
r ammalata per la prima voltai Io tastai il mai 
e riconobbi che l’orlo dell’ unghia t’ incurvav 
alla tua radice dalla parte interna , dal che rai 
colti che questo essere doveva 1’ origine della ir 
fermiti!. Io raschiai 1’ unghia nella sua parte cor 
vessa, vicino all’ incurvatura, onde renderla pie 
ghevole o sollevarne in coiai modo la porcion 
penetrante nella carne, il che eseguii con moli 
faciliti , e il dolore che 1’ ammalala provò nel 
la operazione fu appena sensibile. L' orlo pene 
trame era tagliente , ed osservabili facevausi du 
scabrnsillt acute, che io credetti prudente il d) 
struggere.. Alla prima roedicazinne mi contenti 
di nuire la carne con alcune filaccia , e 1’ i> 
domani 'vi inserii una piccola lamina di piorob' 
che bastevole fu a sostenere 1* nnghia gik di ma 
ta diminuita colta raschiatura. In ogni medie. 
■ioa» il '4ilo cit> immerso durante una mez«’ 


in ana decozione di crusca , e in capo « dieci 
giorni la guarigione trovossi perfcUa. 

S- IV. 

Spesso r unghia del grosso dito si rivolta 
verso il dito vicino , e a poco o poco in esso 
esercita alcuna volta d.;i gmsli dolorosi. .Allor» 
chè per rimediare a silLtio vizio si taglia colle 
forbici , invece di usare i metodi da me prcallc- 
gali , la cima divergente , si opera precisainente 
lutto affatto al contrario dello scopo propostosi. 
Un principio generalmente riconosciuto , confer- 
mato dalla giornaliera esperienza, è clic taglian- 
do sovente le unghie , crescono più rapidamett- 
te; si direbbe che sotto questo aspetto esse gio- 
iscono delle stesse proprietà come i capelli o la 
barba , e che il taglio richiama sul punto ov’ è 
effettuato , una attività vitale tutta propria e ma- 
ravigliosa. I fisiologi non hanno ancora dedotto 
da questo principio alcuna utile conseguenza per 
certi casi patologici , come quello della direzio- 
ne viziosa di queste parli. 

S. V. 

Le ungh'e hanno una pcllucidllà, attraverso 
della quale è facile scorgere sotto la concavità 
loro il pus o purolenza che vi si forma , come 
puro i corpi estranei che possono essersi iniro* 
dotti penetrando tra P orlo c la pelle. 

AllorcLb iu seguito di una ammaccatura o 



di un panereccio, si è formato un volume di pnj. 
la cui sede sia precisaim-iite sotto 1’ unghia, qne 
sia dfbbesi raschiare eil assottigliare in modo d: 
potere bucaila con ficilita ed operare una itici 
sione nella cute , onde dare libera uscita all 
materia purnlciita , che con un lungo soggiorut 
produrre potrebbe dei disordini. 

Se tra 1 uiighia e la carne penetra un cor 
po estraneo , come uno spino o una scheggia, bi 
sogna fare T estrazione con sidlecilndine. Se que 
sto corpo è lalmenic coiifiiio , che togliere 1 
non si possa per mezzo del passaggio dia si è a 
porlo entrando, si pralicliera un’apertura nel 
unghia , dopo averla assottigliala con n:i pczz 
di vetro o con un rastialojo: questo mezzo è pi 
facile ed anche meno doloroso di quello eoi qua 
le si allarga la via che ha servito di passaggi, 
Per r estrazione delle spine o delle sclieggo 
fa uso di un .ago o di un puntirnolo, cil alcun 
volta debbonsi impiegare le pinzane per coglici 
e strappare quei corpi cslrant-i. 

Io non ho mai veduto svilupparsi dei cal 
sotto le unghie, ma vicino bensì alla radice loi 
se nullamcuo per uno straordinario accidciiic n 
formassero precisamente sotto 1’ unghia , qiics 
dovrebbe assoliitamenie estirparsi col metodo « 
me descritto alla p.ag. e seguenti, le prcsci 
zioui medesime osservaudo per la. cura. 
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CAPITOLO V. 

.*- Della sovrapfosiùone dei diti. 

S* I* 

La soTrapposizionc dei dili è una direzione 
viziosa di queste parli : essa in ciò consiste, che 
il dito sovrapponendosi si contorce a dritta o a 
sinistra, in modo clic nel posto si inlroinelle del 
suo vicino , obbli<|uameiile collocandosi di sopra 
o disotto. Questa dilforinila assolutamente, corno 
tante altre, sconosciuta dagli antichi che comode 
calzature portavano , è dovuta ai capricci della 
moda ed alla insensata brama di comparire con 
oa piede piccolo e gentile. Nè a di.slruggerc l'uso 
di sirene calzature, che il piede imprigionalo e 
stretto tengono per cosi dire come entro a una 
morsa , valgono gli spasimi e gU incomodi che 
quelle producono , giacché con barbaro modo si 
prosegue anzi a malgrado della più dolorosa espc- 
rienza a rendere impcrUlta e mal sicura quella 
parte , su la quale lutto il corpo nostro poggia 
direttamente. 

La sovrapposizione dei diti rende talmente 
molesto e spinoso il cammino a coloro che ne ri- 
mangono vittima, che e stala compresa dai legi- 
slatori nel numero di quelle malattie che disa- 
datti rende all’ esercìzio della milizia. 


Digitized by 


8o 


5. n. ' 


Nullameno »juesla infermiti non è incurab 
le, giacche per guarirla basta intrecciare i di 
con una fciturcia di seta, nello stesso modo cc 
cui si intrecciano le ceste di vimini. I diti e 
fendo cosi mantenuti nella loro direzione conv 
nevole, gli uni cioè vicini agli altri giusta 1’ o 
dine della natura, bisognerà esercitarsi allo 
assai al cammino, avendo soprahilto cura di po 
tare delle calzature molto larghe , nelle qua 
il piede possa Uberamenie muoversi per og 
verso : a poco a poco i diti perderanno il devi 
mento loro c riprenderanno la loro naturale d 
sposizionc ; la stazione diverrà poi solida , e 
eseguiranno tutti i movimeuli con una intera 
gcvolczza. 

Un giovine coscritto che era stato per un si 
fatto difetto liberato dalla milizia, venne da r 
perfettamente guarito colla sola intrecciatura d 
diti per lo spazio di sei mesi. 

CAPITO L O VI. 

I?el sudore eccessivo dei piedi. 

s- 1- 

Il sudore eccessivo dei piedi è piuttosto u 
incomodila che una inalallia. Il puzzo esalatile 
certi piedi 'alcuna volta è si fattamente insopp 
labile, che non si può rimanere in compagnia 
coloro che uc sono inlelli. 
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s. II. 

La canoa principale rJello smorleralo sudore è 
proflolta in alcuni da una nalurale disposizione : 
sovente però nascere dall’ uso di portar le scarpe 
o gli stivali senza calza o pcilulc. Da questo nc 
viene che i piedi essendo rinchiusi come entro a 
borsa di cuojo, allora operasi quello che avviene 
in ogni altra parte del corpo avviluppata da una 
pelle di vescica o da talTeia gommato. La traspi- 
razione insensibile non potendo svaporare, nò 
assorbita essendo da alcun tessuto di lino, di lana 
o di seta , si condensa c forma intorno al piede 
come una atmosfera umida, che i pori manticlle 
aperti ed eccita una più abboudante respirazione. 

La stessa cosa accade, allorché si trascura di 
cambiare spesso di calze o di peduli, nc' quali 
per siffatta negligenza si forma uno strato di su- 
eiJume. Questo difetto di nettezza ha per risul- 
tamento inevitabile l’ infezione del sudore che un 
puzzo tramanda soprainmodo imputridito. Oltre 
il disgusto insopportabile dì questo puzzo, talvolta 
l’eccessivo sudore colla sua acrimonia produce 
delle scorticature, delle screpolature, delle cra- 
zioui erisipelalose, seguite da iuicusi spasimi tal- 
mente acuti che impedìscouo per sino il sonno: 
in oltre quegli iucoiuodi aprono una facile via 
ai geloni. 
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Il «udore dei piedi, quando non sia eccessive 
non altro riclncde che di una somma cura nell 
nettezza : debbesi però trattenere di arrestar! 
con delle decozioni asiringciiti e ailumiouse , 
con polveri assorbenti e sliliclic, giacché un sii 
fatto metodo ha prodotio delle gravi e spavec 
tevuli malattie , come le vcitigini , la tosse, ! 
soffocazione, diversi iiigorgaincnti delle glaiidub 
dei datori violi nti o ulte membra, o nella i< 
sta o nell' addomine. 

Il sudore dei piedi considerare debbisi c 
me un emuniorio, che non si può sopprimere 
non con grandi precauzioni ; anzi in ceni c: 
bisogna raaulenerlo coll’ applicazione di un cr 
terio. 

Noi esporremo come principio assoluto, c 
il vero mezzo di rimediare senza disordine c r 
cumcnto al sudore eccessivo dei piedi, è la n 
tezza. Allorcbè si portano degli stivali o de 
scarpe , la prima cura dee consistere nell’ us; 
sempre calzo o peduli ; la seconda nel cambii 
sovente le scarpe o i peduli per non lasciarli i 
crostare di sncidiiinr; la terza nel lavare i pie 
Non fa bisogno per questo di ammollaili, ma ba 
lavarli come si lavano le mani. 

Si eviteranno i frequenti pediluvii, e sopt 
tutto caldi , a meno eli: prescritti non sicno 
caso di malattia : i bugili frequenti intenerisco 
di irnppo la pelle e rendono il piede assai s< 
tibile ; i bagni caldi eccitano una flussioae Io 
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le, la qnale tende ad annientare il «udore ed a 
renderlo sinodcrnlo. 

. In quello luogo io farò una importante os- 
lervazionc relativa ai picdiluvii, che si fanno al- 
r aggetto di ottenere una rivulsione di sangue , 
che sembra portarsi vivanienlc alla testa : iion 
bisogna tenere i piedi nell' acqua che per Io spi- 
sio di circa dieci o dodici iiiiiiiili , giacchi; al di 
Ih di questo lerininc quanto più si liinanc nel 
bagno, tanto meno si ottiene 1' cfrcllo desideralo. 

Le donne nell’ , poca delle Ior>» purgazioni 
mcnslruali debbono evitare i’ immersioni dei pie- 
di si nell’ acqua calda clic nella fredda, giucebè 
quella provocare può una perdita, la seconda una 
soppressione. 

{icco in poche parole un metodo esente da 
inconveniculi per conservare i piedi in uno stato 
di nettezza, ed evitare nel tempo stesso uno smo- 
derato sudore. 

Allorchò si vuol fare un pediluvio per solo 
motivo di nettezza , si fara scaldare 1' acqua a un 
grado di icinperulura tiepida, cd anche piuttosto 
fredda che calda : vi si aggiugne un punto di cru- 
sca , e non si lasciano ammollare i piedi che 
per lo spazio di circa mezz’ ora. 11 bagno debb^ 
«seguirsi la mattina a digiuno o nel corso della 
giornata , lasciando però scorrere uno spazio di 
quattro o cinque ore dopo essersi cibalo. 

Se i piedi sono assoggettali ad eccessivo su> 
dorè , dcbbcsi ogni mattina , uscendo dal letto , 
asciugarli con un panuolino sottile , assai caldo 
ed asciutto, giacché si toglie iu colai modo 1’ u- 







uidilii da eni aono eapertì r ia aeg aito ai UraBO 
eoa una (pugna inzappata d' .acqua di fonte, e d 
nna parte eguale d' acqua di Colonia o di ac 
quavite. a 

Durante la giornata quando ai è percorso ni 
cammino assai faticoso , e che i piedi trovans 
grondanti di sudore , bisogna cambiare di caUa 
tura , ma asciugare prima i piedi e le gambe, c< 
eseguire la stessa lozione come il roauino. 

La sera al momento di mettersi a letto < 


regolarmente lutti i giorni , debbonsi lavare 


piedi : a questo effetto si fa uso , come gib si 
detto , di una spugna inzuppata nell’ acqua t( 
pida o di un pannolino , stropiccianiM accurata 
mente tutta la parte e particolarmente gli intec 
stizj dei diti , asciugando quindi il tutto co 
altro pannolino bene asciutto. 

Queste cure a taluni sembreranno forse- trop 
po moleste , ma sono le più convenevoli , giac 
cbè in seguito di lunga esperienza io posso assi 
cavare che esse calmano il sudore eccessivo da 
piedi, e che ben lungi dall’essere alla salut 
Bocive , le sono anzi soprammodo benefiche^ di 
, modocbè i vantaggi che se ae ritraggono, larga 
men-te compensano di tutte quelle minute allea 
aloni che impiegare si debbono per la propri. 
aeUeua e comervaaione. 
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A. Forbici corte. 

B. Pinzette ANATOUicns. 

C. Lima. 

D. Corvetta. 

E. PONTEROOLO. 

F. SpiCILLO. 

G. Bistork 

H. Bascuiatoio per lo cocidoub dei piedi. 
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TAVOLA SINOTTICA 


CONTENUTE IN QUEST’ OPERA 


IWTROOCZIOBE — Maialile o infcrrnila spettan- 
ti all’ Orloialrìa, pagina 6. — Empirici , io, — 
Notioni o cngnizioiii clic 1 ’ Orioialro riebbe pos- 
sedere , 7. — Scopo di riucsl’ opera , 8. 

CAPITOLO I. 


Delle escrescenze cotanee. 

Calli , durezze , lupinelli : siffatte escrescen- 
re sono afta! comuni : esse dovrebbero fissare l’ 

Jeslì "f 

guarire , ma .graiialaiiienu so«o 1>=» 

«ccupazione , 1 1 . 

De' CALLI. — Qual cosa sieno : a cbe rasso- 
migliano : due parli in essi distinte , la lesta e 
la puma impropriamente chiamala radice : e- 

scrizione di queste due parli , la. 

$. IL 

Sede dei calli. - Loro differenza* ««condj) 

il luogo dove sono collocali , i 3 . < n »■ ' 

§.111. ; ! t rr. 

^'Caoioki.- L e principali sono le oalzainee 
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troppo strette o troppo corte , o pure tropi 
ampie c dure, picglie cd altre ineguaglianze de 
le calze, 1 4 - — Tendenza peculiare interna, ■ 
Quali sono le persone più o meno soggette a qu 
sta iofermiia , id. 

5. IV. 

Modo con cui operasi io sviluppo dei ca 
LI. — Gli antielii gli paragonavano giustamen 
a un chiodo , i 5 . — Lo sviluppo loro non 
luogo iu sogaiio di funzione assimilalrice , n 
per aggregazione, 18. 

S- V. 

Opinioni diverse su la natura e la fo 
UA zioNE DEI CALLI. — Essi non debbono consid 
parsi nè come una vegetazione , nè come ni 
spandimento della sinovia , ig. — Osscrvazioi 
particolare 20. — Dottrina di un moderno seri 
torc, 21. — Inesattezza della sua deiluizioDc, ; 
— Osservazioni generali , a 3 . 

§. VI. 

In qoAl aiooo si forma lA punta nera 

• RONA CUE SI SCORGE NEL CENTRO DELLA MAl 
ciOR PARTE DEI CALLI. — Essa è uiia alterazioi 
prodotta dallo stato di spessezza o densità , 2 

§. VII. 

DEt dolori prodotti dai CALLI. — Diflìco 
tà nel cammitie; infiammazione, 25. 

s. vili. 

Opinioni diversb su 1 dolori occastonA' 
DAI CALLI. — L’aria calda c umida risveglia gu. 
sto dolore , tG. — Si sono storlanicute parag< 
a«te queste eseiescenze a un corpo igrometrici 
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^ Ciò cho flebbesi ragionevolmenle Creclere io 
r influenza dell' aria calda e umida. 

5. IX. 

Diagnosi. — Segui che stabiliscono la diffe- 
renza tra i calli , lu durezze , i lupinclli e i por- 
ri, 28 . 

S- X. 

Pronostico — I calli non sono rigorosamen- 
te parlando che una infermila. La negligenza c 
la indociliilt degli ammalati rendono solianlo la 
cura difllcile , 28 . — Quando sono recenti, si di- 
struggono agevolmente : situali su di una arti- 
colazione vanno soggetti a ricidiva , id Al- 
cuna volta spariscono da se stessi ; quali di essi 
sono di più difficile guarigione \ quali r più do- 
lorosi e più intollerabili i’ cause del riuaovamen- 
to loro , id. 

s. XI. 

iKSt'rFiCIENZA ® PERICOLI ni CERTI METODI DI CUBA. 

— Impostura degli empirici, 39 . — Insufficien- 
za e pericoli dei loro vantali rimedi, 3o. — To- 
pico preferibile , 3i. 

§. XII. 

Metodo cdrativo 32. 

Dell' estrazione. — Questa non basta , ma 
richieggonsi delle cure consecutive; condotte da 
osservarsi dopo operata 1’ estrazioue , 33. — — Mo- 
do di distruggere i calli , allorché sono re- 
centi, — Quando sono antichi bisogna operare : 
insegnamento , — Curo consecutive , •— Se- 

gni indicifuti che 1 ’ estrazione è bene eseguita, 



9® 

Vaata^ Bell* edere l’ Ortoiatro di ae tue 

desimo. ■ • ' . * — • 

Della ExcisioBE. ■— Inconrenìenti di <jm 
tio metodo, 3g. — Operazione i<i. — Meta» d 
impiegaci in caso di ferita , 4®> 4'» 

$. XIII. 

<■ CuRB coKSECDTivE. — Non debbano cssei 

trascurate : metodo di cura secondo la diven 
situazione de’ calli , 4^* Continuare nella m< 
dicazione anche dopo la guarigione per impedi 
la recidiva, 45* — Avvertenza su la qualilkdel 
calzature, — Cura» in caso d’ inliammaziot 
o di suppurazione , 49- 

S- XIV. 

Delle durezze. — Si trattano col metoc 
dell’ exoisione , '5o. 

5. XV. 

Dei luputelii. — Metodi peculiari di cura, 5 

CAPITOLO U. 

* i 1 . .1 • 

Dei Gbi.o»i. 

S- I; • 

I geloni sono nna risipola flemmonosa: lo 
etimologia: loro sede, 5i. 

• ' s. II. ^ 

Cause pib comuni dei geloni : persone, ma 
giormente assoggettate a siffatto incomodo, Sa. 

1 - $. III.' 

J Segui dei geloni — prurito — dolere — tt 
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9 » 

Bjore — cangiamento di colore — ulceraiioni e 
piaghe profonde , 53. 

s- IV. 

Importanza di rimedi , 5^. 

§. V. 

Trattamento preservalù-o. — Non esporre lo 
parli a un freddo iimido — evitare i passaggi 

improvvisi dal caldo al freddo c viceversa — for- 
tificare la pelle con lozioni indicate , 54. 

Trattamento curativo. — Acqua vegeto-mi- 
nerale - acqua fredda - neve - sanguisughe 
-acqua di mare — decozione di rape o di navoni 
-vino caldo e acquaviia — essenza di ircmcn- 
lina— clcllricilh— liuiiueuli tonici e cccilanli 

55 , 56, 57 . . 

Condotta in caso di ulcerazione — in caso di 

complicazione di qualche nialaiua —m caso i 

caacieua , 58, 69 , 60 . 

C A P I T O L o m. 

5 I. 

1 porri non sono escrescenze epidermiche — 
essi sono atiaccaii alla pelle con estesa base o 
con una specie di pedicciuolo , 61 . 

$■ n. 

CiGioHi. - Secondo Svvediaur - secondo 
Galeno— secondo un autore inglese, 6 a, W. 




• ^ 'f m. 

Pronostico — I porri non tono contagios 
63. — incomodi — consegaenze , 64- 

5. IV. 

Cura. — Quando sodo sintomaiici — «juanr 
tono idiopatici , 64 — Estrazione , incisione , t 
pici , 65. — Dissoluzione ammoniacale — coi 
bastione collo zolfo — arsenico — sublima 
corrosivo — ago arroventilo al fuoco — pici: 
infernale — r.ignatela — acido nitrico , il p: 
sovente preferibile , 66. — Maniera d’ impiega 
lo, 67. — Melodi ridicoli — cura de’ porri s 
tuati tolto la pianta de’ piedi , 68. 

CAPITOLO IV. 

Malattie delle deobie 

S- I. 

Le nngbia tono una sostanza simile a qnell 
della corna degli animali — ti riguardano com 
appendici dell’epidermide, 69. — Non crescon 
dopo la morte, nè debbonsi iu vita lasciare spuc 
tare d' assai , 70. 

s. IL 

Difetti e infermili delle quali sono esse suscel 
libili — alterazione loro dipendente il più sovent 
da causa interna, 71. — Unghia penetrante entri 
la carne — cagione di questa infermitù , 73. 

' s- IK- 

- Cura — Metodi diverti, 73. — Cora dell’ao- 




tore •— osservaiioni , 74^ ^ 5 . — Come dcbbanji 
Ugioii, tagliare le unghie — avvenenze, 76. 

§. IV. 

Deviazione viziosa delle unghie, 77. Corpi 
qujtii) stranieri penetrali tra 1’ unghia e la carne, 78 — 
le, lo. Escrescenze — metodo curativo , ivi. 

- c» 

bliniiio capitolo V. 

. pieiri 

il pii Delia sovrapposizione eeì diti 

ipicpt- 

erri «• §. 1. ^ 

La sovrapposizione dei diti è una direzione 
viziosa sconosciuta dagli antichi — (]uest infermiti 
è dovuta ai caprieci della moda , 79. 

$. IL 

Metodo di cura — osservazioni , 80. 


CAPITOLO VI. 

(jnclli 

come • Sudore eccessivo dei piedi .1 

■sconi 

spuD* S* 

n sudore eccessivo è assai disaggradevole, 80. 

§. IL 

uscel* Cause — predisposizione naturale — molivi 

venie effetti perniciosi di quest’ incomodo, 81. 

entro §• m. 

Cora — bisogna moderare il sudore, non ar- 
restarlo , 82. — Nettezza — osservazioni su i pc- 
[l'aB* dilurii — consigli alle femmine — melodi j esenti 
da iaconvenienii , 83 , 84. * , H .* '••» 









STROMENTI 


B ALTRI OGGETTI NECESSARI 

ALL’ORTOIATRO ! 

I.* Un punteruolo quadralo e acuminato. ^ 
a.° Un punteruolo la cui cima sia della figura 
di un grano d' orzo schiacciato. 

3 .® Un punteruolo la cui cima sia smussata. 

4 -® Della pellicola da battiloro coperta da uno 
strato di diachilon gommato. 

5 .° Un' ampolla con entro del balsamo anodino- 
6° Un bistorì o un rasojo per assottigliare i 
calli troppo voluminosi (i). 

7. ® Una pomice o una lima. 

8 . ® Una lente nitida. 

9. ® Un piijo di forbici comuni, 

10. ® Un pajo di forbici curve sul piatto della 

loro lamina. 

11. ® Una pinzetta anatomica. 

•*'.'* t - é‘ ; 

1 * • . • . J. • ♦ . 


(») Sarà più prudente l’avere sempre molti òistori di 
stuiidie , giacchi facile i lo smustatL nelle ofera**oni. 
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